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ABSTRACT 

 

Tuffiamoci insieme. Attività di collaborazione in piscina con i bambini. 

 

La tematica trattata nel lavoro di tesi riguarda la relazione tra i piccoli utenti del Centro 

psico-educativo (CPE) di Gerra Piano. Nello specifico indaga su come favorire lo sviluppo 

della relazione tra i bambini attraverso attività ludiche-educative proposte durante l’attività 

in piscina. Il progetto nasce dall’osservazione iniziale svolta durante l’attività in piscina, nel 

corso della quale fu possibile notare come i bambini che vi partecipavano, se non stimolati 

dall’operatore sociale a giocare insieme, rimanevano in due diversi lati della piscina senza 

cercarsi o condividere un gioco. Il presente lavoro propone di offrire un’occasione giocosa 

e divertente per stare insieme, vivendo un’esperienza di collaborazione e condivisione 

attraverso la partecipazione ad attività ludiche-educative in cui per raggiungere il 

completamento del gioco i partecipanti sono tenuti ad aiutarsi vicendevolmente, unendo le 

proprie capacità e risorse. Attraverso queste attività viene inoltre favorito lo sviluppo di 

competenze relazionali e comunicative, al fine di poterle trasferire anche in altri contesti. Il 

progetto si è svolto in piscina in quanto si tratta di un contesto alternativo e privilegiato, 

che è stimolante e motivante. Inoltre in piscina vi è l’elemento acqua che per le sue 

caratteristiche favorisce il contatto corporeo, la vicinanza, l’intimità. L’acqua è uno 

stumento mediatore della relazione e della comunicazione. In piscina quando una persona 

produce un movimento l’altra lo percepisce, lo sente e lo vede. Per questo motivo è un 

contesto che favorisce la relazione e agevola il lavoro su questo aspetto. I risultati ottenuti 

con questo progetto sono stati soddisfacenti. Si è notato un importante sviluppo della 

relazione tra i bambini. Ognuno ha maturato delle competenze relazionali e sociali che ha 

saputo trasferire con altri bambini e in altri momenti come durante il gioco libero. Al 

termine del progetto infatti i bambini si cercavano per organizzarsi autonomamente 

nell’invenzione di giochi che gestivano senza più bisogno dell’intervento dell’educatore. Il 

progetto è stato valutato in modo positivo anche dal CPE che lo riproporrà l’anno 

prossimo. Nel corso della formazione scolastica e professionale spesso l’accento è posto 

sulla relazione tra l’operatore sociale e l’utente. Il presente lavoro di tesi invece mette il 

focus sulla relazione tra gli utenti, aspetto altrettanto importante che ha un’incidenza sul 

clima positivo e permette un buon lavoro di gruppo. Vista l’importanza di questo tema per 

la figura dell’operatore sociale si ritiene che questo progetto possa portare spunti di 

riflessione interessanti in ogni contesto lavorativo. 
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1. Introduzione 

Il presente lavoro di tesi racchiude il percorso di ricerca svolto durante la pratica 

professionale al Centro psico-educativo di Gerra Piano. 

Entrando in questo contesto mi sono da subito interessata al metodo di lavoro adottato al 

suo interno. Soprattutto l’approccio a lavorare con piccoli gruppi di bambini. Attraverso 

attività ludiche, manuali, narrative, culinarie e di vario genere gli operatori accompagnano 

e sostengono i bambini nel mantenimento e nello sviluppo delle loro capacità. In 

particolare attraverso le attività di gruppo è possibile favorire lo sviluppo delle capacità 

sociali, necessarie affinché i bambini siano in grado di entrare e stare in relazione, 

condivedendo momenti piacevoli. Con queste attività i bambini sperimentano il confronto 

con l’altro, l’ascolto reciproco, il dialogo, il rispetto delle regole comuni, e parallelamente 

imparano a gestire meglio le loro emozioni e i loro vissuti. Inserendomi nell’attività in 

piscina ho osservato che i bambini che vi partecipavano avevano delle difficoltà a stare in 

relazione tra loro e a condividere i giochi. I bambini infatti tendevano a giocare da soli in 

lati opposti della piscina. Ho così deciso di concentrarmi su questo aspetto e scegliere 

questo argomento come tema di tesi. La mia scelta è stata sostenuta e condivisa dalla mia 

Responsabile Pratica (RP) e dai colleghi. 

All’interno dell’attività in piscina vi erano diversi aspetti su cui avrei potuto concentrare la 

mia attenzione. Uno tra questi era il grado di autonomia dei bambini durante lo 

svolgimento delle attività preparatorie e conseguenti l’entrata in acqua. Un altro aspetto 

riguardava il grado di attenzione dei bambini rispetto alle consegne proposte dall’adulto, 

quindi l’ascolto, lo sguardo, la risposta alla consegna. Un altro aspetto ancora riguardava 

la relazione di fiducia instaurata tra l’operatore e il bambino, attraverso la disponibilità e la 

sicurezza nel lasciarsi condurre. Infine mi sarei potuta concentrare sui benefici dell’acqua 

sul corpo. Ho scelto di osservare e analizzare l’aspetto relazionale tra i bambini in quanto 

era quello che ha suscitato in me maggiore interesse. Nel mio progetto ho proposto ai 

bambini delle attività ludico-educative da svolgere insieme. Lo scopo era quello che 

sperimentassero attività di collaborazione e condivisione. Attraverso queste ultime i 

bambini potevano sviluppare e acquisire maggiori capacità relazionali che gli avrebbero 

permesso di entrare e stare in relazione con altri compagni adottando delle modalità 

relazionali maggiormente adeguate alla loro età. Ero interessata anche a capire meglio 

quale fosse il ruolo dell’educatore in questo percorso, e come poteva essere promotore 

della partecipazione dei bambini a queste attività. 

Il lavoro è strutturato in cinque capitoli principali. Nel capitolo successivo, ovvero il 

secondo, si trova la presentazione del contesto istituzionale in cui ho svolto lo stage e il 

legame di quest’ultimo con la tematica trattata. 

Successivamente, nel terzo capitolo, esporrò la problematica che ho analizzato, 

spiegando gli obiettivi, lo scopo, le scelte metodologiche e lo strumento di raccolta dati 

utilizzato. In seguito esporrò il capitolo quattro, che si riferisce al corpo centrale del lavoro. 

Inizierò con l’esposizione del quadro teorico a cui mi sono affidata. In seguito presenterò i 
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bambini che hanno preso parte al mio progetto. Seguirà una presentazione del progetto 

proposto, suddiviso nelle fasi di progettazione, e accompagnato dal percorso di ricerca 

svolto e dall’analisi dei dati raccolti in cui inserirò le osservazioni e le considerazioni che 

ho elaborato. Terminerò questo capitolo con la verifica degli obiettivi che mi sono posta 

all’inizio e la riflessione  sugli esiti del progetto. Concluderò il mio scritto con il capitolo 

cinque, in cui presenterò il ruolo dell’educatore sociale in un’attività come questa e le mie 

riflessioni critiche rispetto al progetto proposto, includendo i punti di forza e i limiti rilevati, 

aprirò poi il discorso sulle possibilità di trasferibilità. Infine darò uno sguardo generale agli 

elementi che hanno costituito la mia crescita personale e professionale e alla figura 

dell’educatore sociale. 

 

2. Descrizione del contesto lavorativo 

I centri psico-educativi (CPE) sono delle strutture cliniche e terapeutiche che, sul territorio 

ticinese, si occupano di psichiatria infantile. Si suddividono in tre sedi (Stabio, Lugano e 

Gerra Piano) e accolgono bambini e ragazzi in età prescolare e scolare tra i tre e i 

quattordici anni “affetti da psicopatologie gravi (autismo, disturbi pervasivi dello sviluppo, 

disturbi borderline, forme nevrotiche gravi).”1 I centri psico-educativi fanno parte, insieme 

ai servizi medico-psicologici (SMP), dei servizi per minorenni dell’Organizzazione 

Sociopsichiatrica Cantonale (OSC). Questi servizi “si occupano della prevenzione, 

valutazione e cura dei disturbi psicologici di bambini e adolescenti .”2 L’attività proposta 

rientra nella Pianificazione sociopsichiatrica cantonale e si rifà alla Legge cantonale 

sull’assistenza sociopsichiatrica (LASP) del 2 febbraio 1999.3 Nello specifico i CPE fanno 

riferimento agli SMP che ricevono le segnalazioni da parte dei famigliari o delle scuole. Se 

a seguito di una prima valutazione risulta necessaria una presa in carico importante, gli 

SMP indirizzano le famiglie al CPE della loro regione. L’SMP svolge perciò la funzione di 

inviante e si occupa del sostegno e dell’accompagnamento della famiglia durante 

l’inserimento del bambino all’interno del CPE, ed è referente per lui durante tutta la durata 

della frequentazione del servizio.4 

Lo scopo dei CPE è quello di promuovere una “ripresa evolutiva” nei bambini, ossia 

creare, in collaborazione con la famiglia, la scuola ed eventuali terapeuti, le condizioni per 

il verificarsi di un cambiamento positivo in cui le potenzialità del bambino e della sua 

famiglia vengano mobilitate e sviluppate.5 La sede in cui svolgo la mia pratica 

                                                 
1
 Pianificazione sociopsichiatrica cantonale 2014-2017, p.18. In: Repubblica e Canton Ticino, Dipartimento 

della sanità e della socialità, Divisione della salute pubblica, Organizzazione sociopsichiatrica cantonale, 

http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/pianificazione-e-basi-legali/pianificazione-sociopsichiatrica/ (10.10.2015). 
2
 Ivi. 

3
 Informazioni tratte da: Repubblica e Canton Ticino, Raccolta delle leggi vigenti del Canton Ticino, 

http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/6.3.2.1 (10.10.2015). 
4
Informazioni tratte da:  Pianificazione sociopsichiatrica cantonale 2014-2017, op. cit. p.29. 

5
 Informazioni tratte da: Jolidon, Claude. 1987. Specificità terapeutica di un Centro Psico Educativo. 

Tentativo di descrizione della concezione in vigore al CPE di Locarno (Minusio).  Minusio: CPE. p.21. 

http://www4.ti.ch/dss/dsp/osc/pianificazione-e-basi-legali/pianificazione-sociopsichiatrica/
http://www3.ti.ch/CAN/RLeggi/public/raccolta-leggi/legge/numero/6.3.2.1
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professionale è quella della regione del Sopraceneri situata nel comune di Gerra Piano. Il 

CPE di Gerra Piano accoglie 31 bambini (29 maschi e 2 femmine) dai tre ai dodici anni, da 

una a tre mezze giornate alla settimana, per una durata minima di un anno che si protrae 

fino ai tre anni, eventualmente quattro o cinque a dipendenza dei casi. Al suo interno vi 

lavora un’équipe multidisciplinare composta da 15 persone, di cui quattro psicologi, 

quattro educatori, un docente di scuola elementare, due medici, un’operatrice di sostegno 

specializzata e tre stagiaire in qualità di educatori e psicologi. Al CPE vi è una presa in 

carico di gruppo. Ogni gruppo è composto da 3 a 7 bambini. A questa si aggiunge un 

accompagnamento individuale soprattutto per quanto riguarda momenti di tipo psico-

educativo e terapie. I bambini sono divisi in cinque tipologie di gruppo in base all’età, alla 

diagnosi e alla finalità dell’intervento. I gruppi sono gli stessi durante tutto l’anno e sono 

seguiti sempre dai medesimi operatori. Ogni bambino ha un operatore di riferimento, 

solitamente un educatore che è presente nel suo gruppo e si occupa di fare da tramite con 

i genitori e la rete. Attualmente i gruppi sono i seguenti: Gruppo Piccoli, Gruppo Grandi, 

Gruppo A Mediazione (GAM), Gruppo d’Espressione Terapeutica (GET) e Atelier 

Terapeutico (ATH). Tra le attività proposte vi sono l’atelier racconto, l’atelier pittura, la 

drammatizzazione, i giochi di società, le attività grafiche e manuali, la piscina e altre 

ancora. Oltre a queste vi sono le attività di vita quotidiana quali l’accoglienza, il momento 

del buongiorno, la merenda, il pranzo, l’igiene personale e il momento della partenza. Le 

attività proposte sono volte a mantenere e sviluppare le competenze sociali, relazionali e 

affettive dei bambini, attraverso attività di gruppo in cui i bambini si sperimentano nella 

relazione con l’altro, inteso come adulto e come coetaneo, e nell’espressione e nella 

gestione delle loro emozioni e dei loro vissuti. Questo avviene anche tramite l’utilizzo di 

mediatori terapeutici. 

La relazione tra il lavoro di tesi e il contesto lavorativo in cui svolgo la pratica professionale 

si inserisce nella scelta di ideare un progetto che riguarda più bambini. 

La dimensione del gruppo proposta nell’intervento del CPE è fondamentale in quanto 

consente ai bambini di entrare e stare in relazione tra loro, percependosi come membri di 

un gruppo e allo stesso tempo sperimentando la convivenza, la vicinanza, l’applicazione 

delle regole sociali e tutti i vissuti e le emozioni che ne scaturiscono. 

L’attività piscina, sulla quale mi concentrerò per il progetto del lavoro di tesi, ripropone il 

concetto della relazione tra bambini, in un contesto differente da quello abituale. Il 

contesto nel quale andrò ad operare è quello acquatico dove vi è la presenza di un forte 

mediatore: l’acqua. 

 

3. Presentazione della problematica affrontata 

Il progetto del mio lavoro di tesi si concentra sull’attività in piscina al CPE di Gerra Piano. 

A quest’attività partecipano settimanalmente quattro bambini del Gruppo Piccoli, tra i 

cinque e i sette anni che presentano delle problematiche psico-affettive e 

comportamentali. I bambini sono suddivisi in due coppie e vengono accompagnati da 
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un’educatrice e da me. La scelta del tema affrontato nel mio lavoro di tesi nasce 

dall’osservazione delle due coppie di bambini durante l’attività in piscina. Nel primo 

periodo della mia pratica professionale ho potuto constatare quanto i bambini che vi 

partecipavano faticavano ad entrare in relazione tra loro e, se non erano stimolati 

dall’adulto, tendevano a stare da soli in lati differenti della piscina senza ricercare il 

contatto con il compagno. Questa osservazione assume maggiore significato collocata nel 

contesto di lavoro in cui opero. L’intervento del CPE infatti, si concentra sulla dimensione 

del gruppo dando molta importanza all’interazione tra i membri che lo compongono e alle 

dinamiche relazionali che si verificano. Nasce così in me l’idea di realizzare un progetto 

per favorire l’interagire tra di loro, attraverso attività ludiche di collaborazione da svolgere 

durante quest’attività. Con il mio lavoro vorrei comprendere in che modo l’acqua può 

essere un mediatore relazionale e come incidono le attività ludiche-educative in acqua 

nell’attivare e stimolare aspetti relazionali come l’attenzione all’altro, l’ascolto, il dialogo, il 

sentimento di appartenenza al gruppo, per favorire maggiormente lo sviluppo della 

relazione tra i bambini. Inoltre vorrei comprendere meglio il ruolo dell’educatore in questo 

processo, ovvero in che modo l’educatore può stimolare e favorire la relazione tra i due 

bambini e come può accompagnarli e sostenerli, anche in questo ambiente. 

 

La domanda del mio lavoro di tesi è: 

 Come favorire lo sviluppo della relazione tra i bambini attraverso attività  

ludico-educative di collaborazione in acqua? 

 

Per approfondire i termini che compongono la domanda, vorrei indicare quale significato 

gli ho attribuito. Con il termine “relazione” intendo il tipo di legame, rapporto esistente tra i 

bambini, la modalità di relazionarsi con gli altri, ovvero di entrare e stare in relazione, in 

modo appropriato alla loro età. Al secondo concetto presente, ovvero “attività ludico-

educative di collaborazione”, ho attribuito il significato di attività di gioco che i bambini 

svolgono insieme. Attraverso lo svolgimento delle quali possono sperimentare e 

sviluppare competenze sociali e relazionali quali lo scambio, la condivisione, l’ascolto, il 

dialogo, il rispetto reciproco, e altre ancora. Infine con il termine “acqua” faccio riferimento 

al contesto della piscina. 

Le sotto-domande che mi pongo sono: 

 In che modo le attività di collaborazione e condivisione possono facilitare i rapporti 

interpersonali tra i bambini?  

 In che modo queste attività possono portare dei miglioramenti nei rapporti con gli 

altri bambini? 

 Qual è il ruolo dell’educatore? 

 In che modo l’educatore può stimolare e favorire la relazione tra i bambini?  

 Come può fungere da aiuto e supporto? 



 

 

Lavoro di tesi – Anna Tognini  

9/39 
 

 Come incide la relazione privilegiata con l’adulto nello sviluppo della relazione tra i 

bambini? 

 Come incide il contesto della piscina sui processi relazionali? 

 

Siccome il tema del mio progetto riguarda la qualità dell’interazione tra i bambini, la 

raccolta e l’analisi dei dati saranno di tipo qualitativo. Il metodo scelto è l’osservazione 

partecipata e sistematica durante l’attività in piscina. Lo strumento di annotazione dei dati 

rilevati è la griglia di osservazione. Ho deciso di avvalermi di questo strumento poiché 

permette di individuare un aspetto specifico da osservare, nel mio caso la relazione tra i 

bambini, in modo ripetuto, riportando i dati dell’osservazione svolta e confrontandoli 

facilmente anche a distanza di tempo6. Attraverso l’osservazione sistematica7, in ambito 

educativo, è possibile pianificare le osservazioni identificando una caratteristica da 

osservare e traducendola in elementi concreti che sono osservabili e misurabili entro 

tempi e contesti stabiliti in precedenza. Nonostante la griglia di osservazione sia uno 

strumento specifico dell’analisi quantitativa, nella ricerca qualitativa può essere uno 

strumento per guidare l’osservazione in modo mirato sugli aspetti significativi evitando di 

disperdersi in altri aspetti più lontani dall’obiettivo della ricerca8. Inoltre ho voluto affiancare 

uno strumento narrativo che mi permettesse di annotare gli eventi imprevisti e le 

peculiarità che emergevano nell’attività. Ho perciò lasciato uno spazio vuoto sotto le griglie 

per scrivere le osservazioni e le note. Questo spazio, che ho chiamato “osservazioni”, 

consente di “cogliere la complessità delle relazioni in atto”9 e di raccogliere le informazioni 

supplementari che sono complementari alla raccolta sistematica di dati svolta con l’ausilio 

della griglia d’osservazione.  

Dopo un’osservazione iniziale dell’attività in piscina e la scelta del tema di tesi ho costruito 

la griglia di osservazione. Mi sono riferita a quanto appreso nel corso del modulo “Indagine 

di campo e lavoro scientifico” e alle teorie e tecniche descritte nel testo “Educazione e 

osservazione”10. Inoltre ho preso spunto dagli esempi trattati nel corso delle lezioni del 

modulo “Teorie e metodologie dell’intervento sociale” e durante lo stage precedente al 

Laboratorio Tre Valli della Fondazione Diamante. Questa griglia di osservazione è stata 

realizzata appositamente per l’attività in acqua, per questa ragione ho considerato anche 

degli esempi di strumenti di raccolta dati presenti in alcuni dei testi che ho consultato, 

                                                 
6
 Concetto tratto da: Maida, Serenella, Laura, Molteni, Angelo, Nuzzo. 2013. Educazione e osservazione. 

Teorie, metodologie e tecniche. Roma: Carocci. p.145. 
7
 Ibid., p.118. 

8
 Ibid., p.146. 

9 Ibid., p.135. 
10

 Maida, Serenella, Laura, Molteni, Angelo, Nuzzo. 2013. Educazione e osservazione. Teorie, metodologie 

e tecniche. Roma: Carocci. 
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ovvero la “Scheda per l’osservazione”11 tratta dal libro “Psicomotricità in acqua” e la 

“Scheda per l’osservazione e la valutazione”12 del libro “Autismo e acquaticità”. 

Per quanto riguarda l’utilizzo degli strumenti, li ho compilati personalmente al termine di 

ogni attività in piscina, includendo le annotazioni verbali di quanto osservato dalla mia 

collega educatrice, nonché RP, con la quale discutevo durante il pre-gruppo (momento 

precedente l’attività), il post-gruppo (momento successivo l’attività), e le supervisioni 

d’équipe.  

Inizialmente ho costruito due griglie di osservazione: una per l’attività in generale, l’altra 

per l’osservazione specifica delle attività ludiche da me proposte. In seguito alla 

discussione con la Commissione di Accompagnamento ho deciso di utilizzarne una sola 

per evitare delle ripetizioni. Inoltre ho modificato la griglia rendendola più specifica nei 

confronti dell’aspetto osservato. Ho anche modificato la legenda che dapprima avevo 

organizzato in base alla frequenza con la quale i bambini mettono in campo determinati 

comportamenti, mentre nel presente lavoro di tesi la griglia è orientata all’individuazione 

dell’autonomia o della necessità di essere stimolati nell’attuazione di un determinato 

comportamento. 

 

4. Il mio progetto 

4.1. Quadro teorico 

Prima d’illustrare il progetto, ritengo importante porgere l’attenzione sulle teorie a cui mi 

sono riferita. Presenterò dapprima l’elemento acquatico, la sua presenza nella nostra 

quotidianità e i suoi significati, in seguito mi riferirò in modo più specifico alla piscina e alla 

percezione dell’acqua sul corpo. Proseguirò illustrando un quadro teorico rispetto 

all’attività ludica, dove tratterò il significato del gioco e la sua importanza nell’infanzia, per 

poi approfondire le attività di collaborazione. 

 

L’acqua è un elemento naturale che tutti noi conosciamo perché è parte della nostra vita. 

Quotidianamente l’adoperiamo per le nostre attività quali bere, cucinare, lavarsi, ecc. 

Rappresenta una parte significativa del nostro corpo in quanto siamo costituiti per il 60-

70% da essa13. È inoltre presente nel nostro contesto di vita quotidiano nel quale la 

vediamo sotto forma di fiumi, laghi, mari, pioggia, neve, ecc. Infatti l’acqua ricopre una 

grande superficie del nostro pianeta terra, pari a circa il 70%14. Per la sua importanza e 

presenza costante nella vita dell’uomo, nel corso dei secoli i popoli hanno attribuito vari 

significati all’acqua e costruito attorno ad essa numerosi miti e leggende. “(...) proprio 

                                                 
11

 Strumento tratto da: Belloni, Loredana. 2007. Psicomotricità in acqua. Percorso educativo e terapeutico. 

Gardolo: Erickson. pp.71-75. 
12

 Strumento tratto da: Leopizzi, Sabrina, Paola, Vicari, Silvano, Solari. 2010. Autismo e acquaticità. 

Esperienze e percorsi educativi. Trento: Erickson. pp. 68-71. 
13

 Informazione tratta da: Bezbek, Monica, Petra, Bezdek. 2010. Laboratorio acqua. Esperimenti, giochi e 

attività sensoriali per bambini di 3-6 anni. Trento: Erickson, p.8. 
14

 Ivi. 
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perché è stata da sempre una risorsa fondamentale per i popoli della terra, l’acqua e la 

sua simbologia hanno dato vita a un ricco e variegato mondo immaginifico popolato da 

divinità, miti, leggende, luoghi sacri e figure misteriose che incarnano di volta in volta gli 

aspetti particolari di questo elemento e la sua centralità nella vita dell’uomo.”15 L’acqua è il 

simbolo della fonte della vita ed ha perciò acquisito il significato stesso della vita, della 

purezza e della generazione. D’altro canto per la sua forza talvolta violenta e incontrollata 

capace di provocare devastanti catastrofi naturali, ha acquisito anche significati di paura e 

di distruzione. Nonostante i significati ambivalenti e talvolta contrastanti attribuiti all’acqua, 

questo elemento rappresenta per l’uomo la sorgente della vita, e a questo si riporta la 

centralità del suo significato. “L’acqua è una materia che ovunque vediamo nascere e 

crescere. La sorgente è una nascita irresistibile, una nascita continua.”16 Oltre ad essere 

l’elemento originario della vita cellulare sulla terra, l’acqua ci riporta alle nostre origini nel 

grembo materno dove abbiamo trascorso i primi mesi di vita immersi nel liquido amniotico. 

Fin dalla nascita abbiamo confidenza con questo elemento che ha costituito per noi il 

primo habitat di vita. Difatti se osserviamo un neonato in acqua potremmo notare come 

“(…) dimostra il suo agio, manifesta tranquillità e piacevolezza (...)”.17 In seguito l’essere 

umano si distanzia da questo elemento in quanto si adatta alla vita all’asciutto a contatto 

con il suolo e l’aria. Per questo motivo per alcuni “(…) entrare in acqua significa anche 

entrare in un ambiente innaturale che scatena varie reazioni: tremore, freddo, paura, 

ansia.”18 Questo aspetto è di fondamentale importanza per conoscere le differenti reazioni 

che le persone potrebbero mostrare di fronte a questo elemento. È perciò necessario 

dapprima riacquistare “acquaticità”19, ovvero ritrovare piacere e confidenza con questo 

elemento. Una volta acquistata confidenza e superate le paure iniziali, l’acqua offre 

un’occasione in cui giocare e divertirsi. Il contesto ideale per approcciarsi gradualmente 

all’acqua è la piscina in quanto costituisce un ambiente acquatico ben definito. I bordi 

rappresentano i limiti entro cui muoversi nello spazio, mentre la trasparenza dell’acqua 

permette di vedere il fondo liscio e privo di ostacoli, trasmettendo fiducia e sicurezza. La 

piscina inoltre offre un’esperienza sensoriale. In acqua odori, colori, sapori, rumori e 

sensazioni sono diversi. Anche i movimenti sono differenti ad iniziare dalla postura, che 

tendenzialmente è orizzontale e non verticale. Entrare in acqua trasmette al corpo la 

sensazione di essere avvolti e di potersi lasciare andare. Questo elemento favorisce il 

distendersi della muscolatura e trasmette una sensazione di calma e di benessere che 

permettono il rilassamento. L’acqua ha una densità diversa rispetto all’aria, perciò “(…) ci 

obbliga a fare tutto più lentamente, a rallentare i ritmi favorendo la concentrazione e la 

                                                 
15

 Belloni, L., op. cit., p.20. 
16

 Bachelard, Gaston. 1992. Psicanalisi delle acque. Purificazione, morte e rinascita. Como: Red edizioni. 

p.25 
17

 Belloni, L., op. cit., p.21. 
18

 Ibid., p.28. 
19

 Concetto tratto da: Belloni, L., op. cit., p. 21. 
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consapevolezza”20. In acqua siamo liberi di muoverci come desideriamo, possiamo 

camminare, nuotare, galleggiare, lasciarci cadere e farci trasportare. Non da ultimo 

l’acqua è un materiale plastico, ovvero in grado di adattarsi e di assumere la forma del 

recipiente che la contiene, ha inoltre la caratteristica che non si rompe. Ciò permette al 

bambino di sperimentare anche giochi aggressivi che favoriscono “(…) lo scarico 

prolungato e ripetitivo delle tensioni.”21 Per cui ha la possibilità di sfogare la rabbia e la 

frustrazione senza preoccuparsi di danneggiare l’ambiente circostante.  

In piscina i movimenti prodotti dalla persona vengono trasmessi in tutta la vasca, in questo 

modo se un bambino nuota o si tuffa, gli altri sentiranno lo spostamento dell’acqua intorno 

a loro e vedranno e sentiranno gli spruzzi. Per questo motivo l’acqua è un contesto che 

avvicina i corpi, in cui ci si percepisce più vicini e in contatto con gli altri. L’acqua è infatti 

definita come un mediatore comunicativo e relazionale. “Favorisce poi il contatto corporeo, 

l’intimità, le emozioni, l’affettività in una relazione privilegiata che si apre.”22  

In piscina vengono praticati volentieri diversi giochi, sia con l’acqua, sia in acqua. 

Il gioco è l’attività principale dei bambini. Come afferma il professor Sergio Spini, docente 

di pedagogia, filosofia e psicologia “(…) il gioco è il modo naturale e spontaneo di essere e 

di agire del bambino fin dalla nascita, è un’attività gratificante e stimolatrice dello sviluppo 

psico-fisico (…)”23 Attraverso il gioco il bambino scopre il mondo circostante, cresce e 

impara molto, sperimentando, sviluppando e acquisendo conoscenze e competenze a 

livello motorio, sensoriale, espressivo, linguistico, sociale, cognitivo, affettivo, relazionale, 

ecc. Come scritto da Riccardo Misasi, ministro italiano della Pubblica Istruzione, 

riferendosi all’infanzia “Il gioco costituisce in questa età una risorsa privilegiata di 

apprendimento e di relazioni.”24 Inizialmente, già dalla primissima infanzia, il bambino 

gioca prevalentemente da solo, esplorando il proprio corpo e gli oggetti della propria 

quotidianità ed interagisce con gli adulti di riferimento che soddisfano i suoi bisogni, poi 

gioca vicino ad altri bambini suoi pari, svolgendo attività simili, ma parallele, in cui i due 

bambini non condividono il gioco. Solo successivamente, osserva e ricerca i propri 

coetanei, imparando a giocare con loro all’interno di una coppia o di un piccolo gruppo. 

“(..) a poco a poco impara a divertirsi in coppia o in un gruppo ristretto, condividendo gli 

interessi degli altri, rispettando le regole di una determinata attività ludica.”25 Giocare 

insieme è gratificante, divertente e può essere l’occasione per creare alleanze e legami. 

Attraverso il gioco con altri bambini, il singolo sviluppa competenze sociali e relazionali, tra 

queste impara ad interiorizzare le regole e il loro significato, riconoscere ed esprimere le 

                                                 
20

 Ibid., p. 27. 
21

 Belloni, L., op. cit., p.10. 
22

 Ibid., p.31. 
23

 Spini, Sergio, 1994, Il gioco nella vita e nell’educazione del bambino, Bergamo: Editrice San Marco, pp.7-

8. 
24

 Misasi, Riccardo, Decreto Ministeriale 3 giugno 1991, Orientamenti dell'attività educativa nelle scuole 

materne statali, In Spini, S., op. cit., p. 26. 
25

 Spini, S., op. cit., p. 48. 
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proprie emozioni e i propri desideri, prendere iniziativa e proporre le proprie idee e 

contemporaneamente ascoltare le proposte altrui, rispettare l’altro accettandolo e 

valorizzandolo come singolo, collaborare, condividere gli oggetti e gli spazi. Tuttavia 

giocare con i coetanei può costituire anche occasione di scontri, incomprensioni o litigi, in 

quanto vi è la possibilità che i bambini si “rubino” i giocattoli, escludano i compagni dal 

gioco, oppure non rispettino le idee altrui o impongano le proprie. “(..) non raramente 

sorgono tensioni o liti quando l’età dei due è la stessa, perché ciascuno tende ad imporre 

la scelta dei giocattoli e la regia del gioco, oppure avverte forti sensi di superiorità o di 

inferiorità quando si disputano semplici, ingenue gare di corsa o salto.”26 Nonostante ciò 

Spini prosegue sostenendo che “Tuttavia l’attività ludica collettiva è troppo attraente e 

stimolante, perché il bambino scelga di restarne escluso a causa delle inevitabili 

frustrazioni che gliene possono derivare.”27 L’introduzione di attività ludiche di 

collaborazione, definite dalla pedagogista Sigrid Loos “giochi cooperativi”, avviene in 

modo graduale attraverso varie tipologie di giochi da proporre in base alle caratteristiche e 

ai bisogni dei partecipanti. “(…) far accettare piccoli <<assaggi>> di esempi di 

collaborazione di gruppo, facendo sperimentare gli effetti positivi dell’aiuto reciproco, 

dell’attenzione dell’altro e dell’adesione ad un gruppo.”28 I giochi cooperativi sono attività 

che hanno come scopo principale il piacere di giocare insieme. Si distinguono dai giochi 

competitivi perché il loro scopo è quello di partecipare al gioco, di trovare piacere nel 

gioco, piuttosto che di vincere. A questo proposito “George Leonhard uno dei principali 

ideatori dei giochi cooperativi (chiamati anche “New Games  = giochi nuovi) (..) considera 

il modo in  cui  si gioca  più  importante del risultato perché esso sarebbe una espressione 

dell’atteggiamento verso la vita in generale.”29 I giochi di collaborazione permettono ai 

partecipanti di unire le proprie capacità per raggiungere un obiettivo comune. Non vi è un 

vincitore, qualcuno che prevale sull’altro, perché quando si vince, lo si fa insieme. Per 

vincere infatti è necessario completare il gioco insieme, attraverso la collaborazione, 

l’aiuto reciproco per superare le difficoltà che si incontrano. “Giocare insieme in modo non 

competitivo spesso sollecita una sensazione di intimità, di sostegno reciproco, che può 

aumentare sempre più, perché i collaboratori (..) hanno scoperto reciprocamente le 

dimensioni dell’allegria e della giocosità.”30 Il fatto di collaborare in una dimensione di 

gratificazione e di divertimento, come può essere quella ludica, permette ai partecipanti di 

sperimentare e sviluppare delle competenze in modo piacevole e allo stesso modo di 

costruire dei legami. “(..) Il divertimento procurato dai giochi aiuta molto a creare 

un’identità di gruppo. Attraverso il divertimento si raggiunge più facilmente una coesione di 

                                                 
26

 Belloni, L., op. cit., p. 36. 
27

 Ibid., p. 53. 
28

 Loos, Sigrid, 1989, Novantanove giochi cooperativi, Torino: EGA, p. 118. 
29

 Loos, Sigrid, Perché giocare in modo cooperativo?, Il blog di Sigrid Loos: movimenti per la mente in 

movimento, https://sigridloos.wordpress.com/2012/08/23/130/ (27 luglio 2016) 
30

 Loos, S., 1989, op. cit., p. 120. 

https://sigridloos.wordpress.com/2012/08/23/130/
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gruppo e un’atmosfera aperta di accettazione reciproca.”31 Il fine di offrire l’opportunità di 

giocare insieme è quello che analogamente i partecipanti possano sperimentare modalità 

diverse per affrontare le situazioni della vita. “Dopo aver constatato gli effetti positivi del 

lavorare assieme a un qualcosa, i partecipanti saranno più ricettivi e arriveranno loro 

stessi a chiedere di approfondire le esperienze cooperative.”32 In questo modo i bambini 

sperimentano una modalità differente di relazionarsi con gli altri e di trovare soluzioni che 

potrebbero ricercare e attuare anche in futuro. 

 

4.2. I bambini che hanno partecipato al progetto 

In questo capitolo ho deciso di esporre un quadro clinico relativo alle patologie che 

mostrano i bambini che hanno partecipato al progetto in piscina. Successivamente fornirò 

una breve anamnesi e una presentazione individuale di ogni partecipante. I nomi dei 

bambini sono fittizi al fine di tutelarne la privacy. 

 

4.2.1. Quadro clinico 

Le problematiche psicopatologiche che sono presenti nel gruppo piscina formato dai 

bambini che in seguito presenterò, sono definite riferendosi alla decima revisione della 

“Classificazione Internazionale delle Malattie e dei Problemi Relativi alla Salute” (ICD-

10)33. L’ICD-10 è un manuale diagnostico che si basa sulla sintomatologia 

comportamentale, pertanto descrive le principali caratteristiche delle patologie esponendo 

i comportamenti visibili manifestati dalla persona, in questo caso dal bambino, senza 

interpretarli o teorizzarli. Ho deciso di riferirmi a questo manuale in quanto è quello 

utilizzato al CPE, in questo modo mantengo un linguaggio comune con la struttura. 

Ritengo importante sottolineare che il CPE utilizza questa classificazione, ma ne esiste 

un’altra in questo ambito ovvero il “Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali” 

(DSM-5)34, ed una complementare “Classificazione Internazionale del Funzionamento, 

della Disabilità e della Salute” (ICF)35 che descrive il funzionamento umano all’interno dei 

contesti di vita della persona tenendo in considerazione i fattori ambientali. Durante 

l’infanzia e l’adolescenza, il bambino e il ragazzo continua a crescere, maturare e 

cambiare, per questo la diagnosi posta in queste fasi di sviluppo deve essere gestita come 

ipotesi diagnostica, per cui va periodicamente rivalutata per essere riconfermata o 

                                                 
31

 Ibid., p. 15. 
32

 Loos, S., op. cit., p. 118. 
33

 Organizzazione Mondiale della Sanità. 2000. Classificazione Internazionale delle Malattie e dei Problemi 

Relativi alla Salute. Ginevra: Organizzazione Mondiale della Sanità. 
34

 American Psychiatric Association. 2014. DSM-5 Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali. 

Milano: Cortina Raffaello. 
35

 Organizzazione Mondiale della Sanità. 2001. Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 

Disabilità e della Salute. Ginevra: Organizzazione Mondiale della Sanità.  

http://www.raffaellocortina.it/autore-american-psychiatric-association-1739.html
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modificata.36 All’interno del CPE le diagnosi dei bambini vengono rivalutate ogni anno. 

Essa perciò non è “un’etichetta” che contrassegna il bambino in modo definitivo, ma 

permette agli operatori di conoscere e riconoscere le problematiche del bambino per 

poterlo maggiormente aiutare e sostenere nel suo percorso di evoluzione e crescita. 

Come educatrice conoscere la diagnosi di un bambino mi consente di sapere quali sono o 

potrebbero essere le sue difficoltà e di riflettere su quali interventi potrebbero 

concretamente aiutarlo nella pratica quotidiana per affrontarle o superarle. La diagnosi dà 

delle informazioni che sono utili all’educatore per accompagnare il bambino nel fare 

quotidiano, anche attraverso l’anticipazione dei suoi possibili bisogni. Ritengo doveroso 

sottolineare che la diagnosi non è rappresentativa della persona. La persona va oltre la 

diagnosi, perché ognuno è un soggetto unico e differente da un altro. Perciò è sempre 

importante incontrare l’altro e conoscersi reciprocamente costruendo una relazione che 

permetta ad entrambi di avere fiducia e rispetto dell’altro. Questo permette al bambino di 

affidarsi con sicurezza all’educatore e di farsi accompagnare da quest’ultimo. L’educatore 

a sua volta potrà riconoscere le reali difficoltà e i nuovi bisogni, ma anche le risorse, che 

potrebbero costituire il punto di partenza per intraprendere un percorso evolutivo. Al CPE 

la composizione dei gruppi varia in base all’età, alla diagnosi e alla finalità dell’intervento. I 

gruppi possono essere così composti in modo più o meno omogeneo in funzione delle 

caratteristiche dei bambini presenti. L’età, in particolar modo pre-scolare e scolare, è il 

criterio di base per la formazione dei gruppi. In questo gruppo di quattro bambini ve ne 

sono tre che presentano un disturbo della categoria “F80-F89 Sindromi37 e disturbi da 

alterato sviluppo psicologico”. Nello specifico si tratta di disturbi della sotto categoria “F84 

Sindromi da alterazione globale dello sviluppo psicologico”, queste sindromi sono 

caratterizzate da “anormalità qualitative delle interazioni sociali e delle modal ità di 

comunicazione, e da un repertorio limitato, stereotipato, ripetitivo di interessi e di attività”38. 

Riccardo presenta un disturbo di “F84.0 Autismo infantile”39, Enea e Nicola presentano un 

disturbo di “F84.8 Altre sindromi da alterazione globale dello sviluppo psicologico”40. Un 

bambino, ovvero Oscar, presenta un disturbo di “F92.8 Altro disturbo misto della condotta 

e della sfera emozionale”41. Questo disturbo è inserito nella categoria “F90-F98 Sindromi e 

disturbi comportamentali ed emozionali con esordio abituale nell’infanzia e 

nell’adolescenza”, e fa parte della sotto categoria “F92 Disturbi misti della condotta e della 

                                                 
36

 Concetto tratto da: Marsicano, Sergio (a cura di). 1998. Elementi di psicopedagogia. Milano: Franco-

Angeli. p. 133. 
37

 Il complesso dei sintomi che caratterizzano una determinata malattia. Definizione tratta da: Selezione 

Grandi Opere. 1977 [1966]. Dizionario Garzanti della lingua italiana. Milano: Aldo Garzanti Editore. p.776. 

38 Kemali, D., M., Maj, F., Catapano, G., Giordano, C., Saccà (a cura di). 2009 [1996]. ICD-10. 

Classificazione delle sindromi e dei disturbi psichici e comportamentali. Descrizioni cliniche e direttive 

diagnostiche. Criteri diagnostici per la ricerca.  Organizzazione Mondiale della Sanità. Milano: Elsevier-

Masson. p. 256. 
39

 Ivi. 
40

 Ibid., p. 267. 
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 Ibid., p. 280. 
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sfera emozionale” descritta come “gruppo di disturbi caratterizzato dalla combinazione di 

un comportamento persistentemente aggressivo, antisociale o provocatorio con palesi e 

marcati sintomi di depressione, ansia o altri disturbi emozionali”42. Entrambe le categorie 

sono parti del “Capitolo V Sindromi e disturbi psichici e comportamentali (F00-F99)” 

dell’ICD-10. 

 

4.2.2. Anamnesi 

I bambini che compongono la prima coppia sono Enea e Riccardo. 

Enea è nato all’inizio del 2011, è figlio unico e vive con i genitori. È stato ammesso al CPE 

nell’estate 2014, anno in cui ha iniziato anche la scuola dell’infanzia comunale. 

Attualmente frequenta due mattine alla settimana il CPE. Al momento della segnalazione 

è stato diagnosticato come bambino portatore di “F84.8 Altre sindromi da alterazione 

globale dello sviluppo psicologico”43; ora questa diagnosi è in fase di rivalutazione poiché 

c’è stata un’importante evoluzione da parte del bambino. Enea è un bambino dallo 

sguardo vispo, ma solitamente parla poco e a bassa voce, apparendo intimidito, mentre 

altre volte sembra non voglia rispondere di proposito. Quando si esprime lo fa abbastanza 

bene e a proposito di vari argomenti. Spesso occorre stimolarlo ad esprimersi e a 

rispondere. Motoriamente è piuttosto agitato. Durante la mattina alterna momenti in cui sta 

fermo quasi “bloccato” a momenti in cui si muove molto (corre, si arrampica, salta,..). 

Quando è arrivato al Centro tendeva a “fare da solo” e a non chiedere l’aiuto degli altri. 

Nemmeno di fronte a situazioni che lo mettevano in difficoltà o lo spaventavano riusciva a 

chiedere aiuto a terzi. Attualmente l’équipe ha notato un’evoluzione in quanto richiede e 

accetta l’aiuto. Importante anche la relazione di attaccamento con la madre, per cui Enea 

manifesta delle angosce di separazione, che con il passare del tempo sono diminuite 

all’esterno, ma restano ancora molto presenti nell’ambiente domestico, in cui Enea fatica a 

restare solo a giocare in una stanza. 

Riccardo è nato al termine del 2009, è figlio unico e vive con la famiglia. È stato ammesso 

al CPE ad inizio anno scolastico nel 2013. Frequenta il Centro tre mattine alla settimana 

nel Gruppo Piccoli, di cui una partecipando all’Atelier Conte, mentre per quanto riguarda la 

scuola dell’infanzia frequenta l’ultimo anno a tempo parziale. La diagnosi al momento 

dell’ammissione era “F84.0 Autismo infantile”44 associata ad un ritardo cognitivo medio-

grave con un importante ritardo del linguaggio. Riccardo è un bambino solare e tranquillo. 

La sua interazione sociale è ridotta, il bambino tende a stare da solo e pare poco 

interessato a ciò che fanno gli altri. In realtà è molto attento a quello che succede attorno a 

lui e risponde agli stimoli dell’ambiente circostante. Nella relazione Riccardo guarda negli 

occhi l’altra persona e risponde voltandosi verso questa quando chiamato. Si esprime con 

frasi semplici e ripetitive, spesso rivolte all’adulto con l’intento di comunicare. Non ama il 
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contatto fisico, a cui spesso si divincola, ma accetta brevi contatti come darsi la mano o 

talvolta essere abbracciato. 

 

I bambini che compongono la seconda coppia sono Oscar e Nicola. 

Oscar è nato a metà del 2010, è figlio unico e vive con la famiglia. È stato ammesso al 

CPE all’inizio dell’anno scolastico del 2015. Frequenta il Centro due mattine a settimana 

nel Gruppo Piccoli e durante le altre giornate la scuola dell’infanzia dove per un 

pomeriggio a settimana beneficia dell’accompagnamento per “casi difficili”45 da parte di 

un’operatrice del CPE. La diagnosi principale è quella di “F92.8 Altro disturbo misto della 

condotta e della sfera emozionale”46, a cui si aggiunge la diagnosi di “F80.9 Disturbi 

evolutivi dell’eloquio e del linguaggio non specificati”47. La diagnosi differenziale è di 

“F94.1Disturbo reattivo dell’attaccamento dell’infanzia”48. Oscar è un bambino vivace e 

affettuoso. Ricerca spesso la vicinanza dell’operatore a cui rivolge parole e gesti pieni di 

tenerezza. Attualmente verbalmente si esprime abbastanza bene e parla di vari argomenti 

e delle emozioni che prova, raccontando i propri vissuti e ponendo domande su ciò che 

vive. Parla molto e con un tono piuttosto alto. È un bambino piuttosto oppositivo: fatica ad 

accettare le regole, si ostina caparbiamente restando ancorato alle sue idee, vive in modo 

persecutorio i comportamenti degli altri, soprattutto dei bambini, ed esprime la sua 

frustrazione attraverso comportamenti agitati e aggressivi. Spesso le sue manifestazioni di 

aggressività sono associate ad angoscia e depressione. In questi momenti tende ad 

isolarsi, diventa triste e piange. Attraverso questi comportamenti ricerca anche l’attenzione 

degli operatori. Infatti lo si osserva prediligere il gioco da solo o con l’adulto. 

Nicola è nato all’inizio del 2009. Vive con i genitori e un fratello di otto anni più grande di 

lui. È stato ammesso al CPE nell’estate del 2014 e attualmente frequenta il Centro nel 

Gruppo Piccoli due mattine a settimana, una in piscina e l’altra nell’Atelier Conte, mentre 

durante gli altri giorni l’anno del rinvio49 alla scuola dell’infanzia comunale. La diagnosi al 

momento della segnalazione era quella di “F84.8 Altre sindromi da alterazione globale 

dello sviluppo psicologico”50, tutt’ora riconfermata. Nicola è un bambino attento ed 

introverso. È in grado di esprimersi abbastanza bene verbalmente, ma tende a farlo poco 

e a bassa voce. Se stimolato parla di vari argomenti. A livello di postura si mostra piuttosto 

rigido. Solitamente ha lo sguardo fisso ed è amimico, perciò risulta difficile stabilire che 

                                                 
45

 “misura c” che gli istituti scolastici possono attivare in favore di allievi che presentano situazioni complesse 

di forte disadattamento e quando le ordinarie risorse a disposizione della scuola non si rivelano sufficienti o 

efficaci, a contenere o risolvere il disagio dell'allievo nel suo contesto scolastico. In: Repubblica e Canton 

Ticino, Ufficio dell’insegnamento medio, http://www4.ti.ch/decs/ds/uim/cosa-facciamo/difficolta-di-

apprendimento/casi-difficili/ (19.08.2016). 
46

 Kemali, D., op. cit., p. 280. 
47

 Ibid., p. 280. 
48

 Ibid., p. 249. 
49

 Anno aggiuntivo di scuola dell’infanzia deciso dal docente in accordo con la famiglia nel caso in cui il 

bambino non raggiunga i prerequisiti per accedere alla scuola elementare. 
50

 Kemali, D., op. cit., p. 267. 

http://www4.ti.ch/decs/ds/uim/cosa-facciamo/difficolta-di-apprendimento/casi-difficili/
http://www4.ti.ch/decs/ds/uim/cosa-facciamo/difficolta-di-apprendimento/casi-difficili/
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emozioni prova. Solo di rado si lascia sfuggire un sorriso. Soprattutto nell’ambiente 

domestico tende a decidere lui quando parlare e cosa fare e ad assumere un 

atteggiamento induttivo che spinge l’altro a sostituirsi a lui. Questo comportamento è 

meno visibile all’esterno. Inoltre tende a trattenere le emozioni che prova, mostrandosi 

eccessivamente controllato.  

 

4.3. Ideazione 

A gennaio quando ho iniziato la pratica professionale mi sono inserita nei vari gruppi e 

nelle attività presenti al CPE. Tra queste anche l’attività in piscina iniziata a settembre 

2015 nella piscina del Centro Professionale e Sociale (CPS) situata al pian terreno dello 

stabile in cui si trova il CPE. I motivi che stavano alla base della nascita di questa attività 

erano diversi. Tra questi vi è la scelta di offrire una continuità all’attività gruppale di 

stimolazione sensoriale proposta l’anno precedente presso la Sala Snözelen dell’Istituto 

Miralago di Brissago, a cui partecipavano quattro bambini, tra cui Riccardo. Egli inoltre 

non aveva mai avuto esperienze in piscina, perciò l’obiettivo era quello di fargli 

sperimentare questa esperienza in cui avrebbe potuto sviluppare maggiormente 

l’integrazione sensoriale attraverso l’acqua. Per Nicola, un altro bambino del gruppo, 

l’obiettivo era quello di aiutarlo e sostenerlo nell’affrontare la sua paura di avvicinarsi 

all’acqua, descritta dai genitori rispetto alle esperienze vissute durante le vacanze al mare. 

Per Oscar ed Enea, che avevano già avuto esperienze in acqua con la famiglia, descritte 

in modo positivo, l’obiettivo era quello di offrire un’attività piacevole in cui sperimentare e 

sviluppare maggiormente la relazione con i pari e con l’adulto, la fiducia necessaria ai fini  

di lasciarsi trasportare e condurre in acqua. Oltre a ciò l’idea di proporre l’attività in piscina 

deriva dall’importanza della presenza dell’elemento acqua in quanto mediatore della 

relazione. La scelta dell’équipe di formare delle coppie, piuttosto che un gruppo di quattro, 

ha come obiettivo quello di offrire ai bambini un momento privilegiato di stimolazione 

all’interazione e all’attenzione all’altro, sia il compagno, sia l’adulto. Per definirle l’équipe 

ha tenuto conto delle caratteristiche e delle capacità relazionali di ogni partecipante. 

L’attività si struttura in tre momenti principali. Nel dettaglio la struttura e l’organizzazione 

dell’attività in piscina con le due coppie di bambini sono presentate nello schema 

allegato51. Prima di entrare in acqua avviene un momento importante per incontrarsi e per 

sviluppare l’autonomia nel cambiarsi, lavarsi, riordinare i propri effetti personali, ecc. 

Successivamente si svolge la parte centrale dell’attività. Nella piscina si alternano 

momenti di gioco libero ed attività strutturate in cui vengono proposti il buongiorno e dei 

giochi. Infine l’uscita dalla piscina è un momento privilegiato per lavorare sullo schema 

corporeo, l’autonomia, e la relazione con l’adulto. I momenti in spogliatoio sono dei 

momenti significativi per il bambino che ha la possibilità di stare con un adulto che si 

occupa esclusivamente di lui, con il quale può parlare, raccontare le proprie esperienze o 
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 Allegato no.2: Struttura dell’attività in piscina. 



 

 

Lavoro di tesi – Anna Tognini  

19/39 
 

desideri, in un ambiente tranquillo esente da sovrastimolazione. L’attività in piscina si può 

dividere in due fasi. La prima ha inizio a settembre e si protrae fino a dicembre, la seconda 

parte a gennaio e termina a giugno. Nella prima fase di questa attività gli operatori hanno 

lavorato sul primo approccio all’acqua, sulla paura dell’acqua, inserendo gradualmente i 

bambini in questo contesto aiutandoli e sostenendoli nell’affrontare le ansie e le paure che 

scaturivano e insegnando loro come muoversi in questo elemento. Li hanno accompagnati 

a sperimentare nuove sensazioni corporee, e hanno fornito loro uno spazio privilegiato di 

relazione con l’adulto in cui sviluppare la fiducia. Nella seconda fase, la mia collega ed io, 

ci siamo potute concentrare maggiormente sugli aspetti legati all’interazione, alla 

relazione, all’attenzione all’altro, alla collaborazione, alla condivisione. I bambini 

conoscevano il contesto e sapevano come muoversi in sicurezza al suo interno, inoltre 

conoscevano già la situazione privilegiata e la disposizione a coppie. Per questo motivo 

abbiamo ritenuto fossero pronti per concentrarsi su altro. Quando mi sono inserita in 

questa attività ho notato che i bambini non si cercavano tra loro e potevano passare il 

tempo nei due lati opposti della piscina senza nemmeno guardarsi. Per questo motivo ho 

deciso di proporre delle attività di collaborazione per offrire loro una situazione che gli 

permettesse di entrare e stare maggiormente in relazione tra loro. Gli obiettivi del mio 

progetto sono quelli di promuovere la relazione tra i due bambini della coppia, offrendogli 

delle esperienze di condivisione, che gli permettano di sviluppare maggiormente 

l’attenzione all’altro e l’interazione tra loro. Favorire lo scambio reciproco tra i due bambini 

per incrementare la loro relazione. Sul lungo termine l’obiettivo è quello che, vivendo 

questo tipo di esperienze, i bambini possano riproporre anche all’esterno del contesto 

piscina i comportamenti funzionali per interagire in modo positivo con gli altri. Gli 

interrogativi che mi pongo di indagare sono “Come favorire lo sviluppo della relazione tra i 

bambini attraverso attività di scambio e collaborazione?” “Come incide in questo processo 

l’elemento acqua in quanto mediatore della relazione?” “Quali sono gli altri indicatori che 

permettono che questo processo si verifichi?” “Qual è l’incidenza del ruolo dell’educatore 

sociale in questo processo?” 

 

4.3.1. Osservazione iniziale in piscina 

Durante i primi cinque incontri, da gennaio a febbraio, ho osservato la struttura e il 

funzionamento dell’attività in piscina, ho conosciuto i bambini e la mia collega educatrice e 

ho osservato i bambini durante lo svolgimento di questa attività. Di seguito descriverò la 

situazione di partenza, ovvero darò uno sguardo a quella che è stata la mia osservazione 

iniziale, presentando dapprima la coppia e poi i singoli componenti. Par fare questo mi 

avvalgo della prima griglia di osservazione52 che ho compilato, che è rappresentativa 

dell’attività in piscina prima dell’attuazione del mio progetto. 
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 Vedi allegato no. 1: Griglia di osservazione del 29.02.2016, pp.3-6. 
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I bambini della prima coppia entravano in acqua con piacere e giocavano da soli. Enea si 

organizzava per svolgere dei giochi, mentre Riccardo galleggiava nella piscina. 

Partecipavano al “Buongiorno”53 accettando di dare la mano all’adulto nel girotondo e 

pronunciando poche parole delle canzoni. Svolgevano i giochi proposti individualmente, 

prima un bambino e poi l’altro. Alcune volte si guardavano mentre svolgevano i giochi, ma 

non si chiamavano, ne parlavano tra loro e neppure cercavano la vicinanza e il contatto 

fisico con l’altro. Talvolta mentre un bambino svolgeva il gioco, l’altro usciva dal gruppo e 

faceva altro (ad es: nuotava). Era necessario lo stimolo verbale e fisico attraverso il 

contatto e la presenza costante dell’adulto per farli restare vicini e partecipare attivamente 

all’attività. Soprattutto Riccardo tendeva ad uscire dal gruppo e galleggiare nella piscina. 

Terminati i giochi proposti dall’adulto i due bambini ritornavano a svolgere le attività iniziali. 

Durante il momento del gioco libero talvolta accettavano la presenza dell’adulto, Enea per 

condividere il gioco (ad esempio salire sulla barca54), Riccardo per farsi trasportare sul filo 

dell’acqua. Se non venivano stimolati era possibile che i due bambini giocassero in due 

lati diversi della piscina senza guardarsi, chiamarsi, o condividere il gioco. 

Ad Enea la piscina piace ed era spesso entusiasta di svolgere questa attività. In 

spogliatoio è in grado di vestirsi e svestirsi autonomamente, anche piuttosto in fretta. 

Quando non riusciva a fare qualcosa chiedeva l’aiuto dell’adulto, solitamente cercandolo 

con lo sguardo e in un secondo tempo verbalizzando il suo bisogno. È un bambino preciso 

e posizionava i suoi effetti personali in modo piuttosto ordinato. Alcune volte, soprattutto al 

termine dell’attività, faticava a concentrarsi su quello che doveva fare e si mostrava molto 

agitato. Correva nello spogliatoio e si appendeva all’asciugacapelli, impiegandoci più 

tempo del necessario per prepararsi. Solitamente in questi momenti risultava difficile 

riportarlo a concentrarsi unicamente sul compito. Era in grado di farsi la doccia 

autonomamente e ricordava com’è strutturata l’attività e quali oggetti occorrevano per 

andare in piscina. Ama l’acqua ed entrava in piscina correndo e ridendo. Lì si divertiva 

molto a tuffarsi, nuotare, andare con la barca. Usa le alette55, ma nell’acqua bassa non ha 

paura di togliersele e di provare a nuotare e tuffarsi senza. In acqua era spesso in 

movimento, organizzandosi per svolgere vari giochi nei quali si cimentava da solo o in cui 

coinvolgeva l’adulto. Proponeva dei giochi da fare o del materiale da utilizzare. Sempre 

quando era in acqua tendeva a comunicare poco verbalmente, ma la sua comunicazione 

non verbale era molto presente, tanto da rendere meno evidente la sua scarsa 

espressione verbale. Tendeva a non coinvolgere spontaneamente il compagno nel gioco, 

anche se accettava la sua presenza e condivideva un gioco se stimolato dall’adulto. Non 

ricercava il contatto fisico, accettava di dare la mano, ma faticava ad accettare di essere 

abbracciato a meno che non lo richiedesse lui stesso (ad. esempio per fare tuffi). Nelle 

attività proposte partecipava attivamente e con interesse. Era concentrato, riusciva a 
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 Saluto iniziale con cui cominciavamo le attività della giornata. 
54

 Materassino galleggiante a forma rettangolare su cui è possibile salire come fosse un’imbarcazione.  
55

 Braccioli gonfiabili in plastica che si infilano sulle braccia e servono per stare a galla. 
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comprendere e portare a termine la consegna anche se talvolta andava stimolato. 

Accettava il contatto fisico dell’adulto e del compagno (ad esempio per il girotondo). 

Durante le canzoncine cantava raramente e pronunciava solo poche parole. 

A Riccardo ora piace molto andare in piscina. Quando a settembre ha iniziato a svolgere 

questa attività, aveva paura dell’acqua, ma attraverso una fase di ambientamento in cui è 

stato accompagnato dagli operatori ad approcciarsi a questo elemento, ha gradualmente 

superato le sue paure e scoperto il piacere di stare in acqua. In spogliatoio doveva essere 

stimolato verbalmente dall’adulto per cambiarsi e spesso necessitava il suo 

accompagnamento per svolgere le varie operazioni. Quando entrava in piscina si 

avvicinava molto al bordo e dava l’impressione che non ne comprendesse fino in fondo il 

pericolo. Ricordava molto bene le regole dell’attività che spesso ripeteva a voce alta. Non 

amava bagnarsi il viso, infatti si mostrava infastidito se inavvertitamente veniva spruzzato 

e perciò si allontanava dal gruppo. Questo comportamento lo notavamo anche sotto la 

doccia, attività che a Riccardo non piaceva o di cui aveva paura, per cui necessitava 

dell’accompagnamento dell’adulto. Riccardo entrava in acqua con calma e spesso 

mostrando un largo sorriso sulle labbra. Lì nuotava, galleggiava prevalentemente da solo. 

Ricercava poco il contatto dell’adulto e non cercava quello del compagno. Se l’adulto gli si 

avvicinava solitamente accettava la sua presenza, e talvolta accettava di farsi trascinare o 

giocare alla palla. Partecipava volentieri alle attività proposte, che conosceva molto bene 

per cui tendeva ad anticiparne i movimenti prima ancora che l’attività iniziasse. 

Nonostante ciò necessitava di stimoli per portare a termine i giochi e tendeva ad uscire dal 

gruppo. A metà febbraio iniziava ad opporsi dicendo “no”, quando non voleva fare 

qualcosa. 

 

Nella seconda coppia, Oscar appena entrava in acqua si organizzava per svolgere vari 

giochi con differenti materiali a cui giocava da solo. Nicola invece se non veniva stimolato 

dall’adulto che gli chiedeva cosa volesse fare, stava un momento a guardarsi intorno, poi 

in ogni caso proponeva all’adulto di gareggiare con lui. In seguito ci ritrovavamo nell’acqua 

bassa dove si svolgeva il “Buongiorno”. Oscar solitamente faceva fatica a staccarsi dal 

suo gioco per partecipare al momento del saluto, perciò rispondeva negativamente alla 

proposta. Durante il girotondo i bambini accettavano di dare la mano agli adulti e 

cantavano qualche parola. Oscar tendeva a disturbare i l compagno spruzzandogli l’acqua, 

prendendolo in giro (ad esempio: “Così impari”) o facendo cose che non c’entravano con 

l’attività (ad esempio usciva dal gruppo) per cui bisognava riprenderlo e aspettarlo. A 

queste provocazioni Nicola non rispondeva e aspettava che fosse l’adulto ad intervenire in 

sua difesa. Anche Oscar e Nicola partecipavano alle attività proposte in modo individuale, 

ognuno svolgeva la sua consegna senza cercare l’altro. Talvolta, mentre un bambino 

svolgeva l’attività, l’altro usciva del gruppo o faceva altro. Alcune volte si guardavano, ma 

anche loro non si chiamavano, né si cercavano fisicamente. Oscar alcune volte parlava 

con Nicola o più spesso di Nicola con l’adulto, soprattutto in termini infastidenti, mentre 
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Nicola non parlava con Oscar. Anche Oscar e Nicola necessitavano lo stimolo verbale e la 

presenza fisica dell’adulto per svolgere i giochi e portare a termine la consegna. Dopo le 

attività proposte i due bambini tornavano a giocare liberamente. Nicola riprendeva a 

gareggiare o si esercitava nel nuoto in compagnia dell’adulto, mentre Oscar riprendeva i 

suoi giochi in cui talvolta accettava la presenza e la partecipazione dell’adulto. Così come 

Riccardo ed Enea, Oscar e Nicola se non venivano stimolati  dall’adulto giocavano da soli 

o ricercavano l’interazione con l’adulto, senza cercarsi vicendevolmente per condividere i 

giochi o i giocattoli. 

Ad Oscar la piscina piace, era contento di svolgerla e partecipava sempre molto volentieri 

a questa attività. In spogliatoio era abbastanza autonomo, anche se necessitava ancora 

qualche stimolo verbale da parte dell’adulto poiché faticava a concentrarsi. In piscina 

preferiva giocare da solo, utilizzando vari materiali, organizzandosi e proponendo molte 

attività, tra queste quella che favoriva era navigare sulla barca. Talvolta ricercava il 

coinvolgimento dell’adulto nel suo gioco. Se invece era l’adulto ad avvicinarsi spesso 

accettava la sua partecipazione al gioco. Solitamente non ricercava il compagno, ma se 

l’altro possedeva un gioco di suo interesse, era in grado di esprimergli il suo desiderio. 

Nelle attività proposte partecipava abbastanza bene, anche se faticava a prestare ascolto 

a quanto detto e a rispettare le regole. Accettava la presenza del compagno, con cui 

condivideva le attività, anche se spesso lo infastidiva, ad esempio spruzzandolo. In piscina 

alternava momenti in cui era molto dolce, ricercava vicinanza, contatto fisico e affetto a 

momenti in cui era agitato, urlava e sembrava sfogare la sua rabbia. 

A Nicola piace l’attività in piscina. In spogliatoio è in grado di vestirsi e svestirsi 

autonomamente. Quando non riusciva a fare qualcosa chiedeva l’aiuto dell’adulto. Si 

organizzava bene, sapeva cosa doveva fare e in che ordine farlo. Conosceva gli oggetti 

da portare in piscina ed era attento a che non mancasse nulla, se del caso si fermava e lo 

faceva notare all’adulto. Entrava in acqua lentamente e spesso sorridendo. La sua 

passione era gareggiare coinvolgendo gli adulti e accettando anche la partecipazione del 

compagno. È competitivo, gli piace vincere, ma accetta anche di perdere. Da inizio 

febbraio in compagnia dell’adulto provava a nuotare e perciò talvolta toglieva le alette 

nell’acqua bassa. Partecipava alle attività proposte con serenità, ma faticava ad 

esprimersi verbalmente per salutare il compagno o cantare. Faticava inoltre ad esprimere 

il proprio disagio di fronte ad una situazione che lo infastidiva (ad esempio il compagno 

che lo spruzzava). 

 

4.4. Attuazione 

Il progetto da me proposto si è svolto su dieci incontri della durata di un’ora ciascuno. 

Illustrerò il percorso svolto, suddividendolo in tre fasi: introduzione, svolgimento e 

conclusione. Questo progetto è stato pensato per due coppie di bambini. Con il termine 
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coppia si intende l’“abbinamento di due cose o persone”56, e la sua caratteristica 

principale, è che se un membro esce dalla relazione, la coppia finisce di esistere. Le 

griglie di osservazione forniscono delle informazioni rispetto ai due bambini della coppia in 

merito ai comportamenti che ho deciso di osservare. Nel corso dell’anno, più 

precisamente a metà aprile, in seguito alla prolungata assenza di Nicola per motivi di 

salute, la mia collega ed io, in accordo con l’équipe, abbiamo deciso di costituire delle 

coppie diverse o un gruppo di tre, ogni qualvolta un bambino fosse assente. Un gruppo è 

un insieme di persone in relazione tra loro che si riconoscono come membri del gruppo e 

vengono riconosciuti dagli altri come tali.57 La scelta ha tre obiettivi principali. In primo 

luogo evitare che un bambino svolgesse l’attività da solo. In secondo luogo permettere ai 

bambini di sperimentare le attività di collaborazione. In terzo luogo questo cambiamento 

poteva fungere da verifica all’educatore per osservare se i bambini fossero in grado di 

proporre comportamenti di condivisione, collaborazione e di attenzione all’altro entrando e 

stando in relazione con altri bambini. Questa nuova regola è stata comunicata e spiegata 

ai bambini, i quali inizialmente hanno reagito con un po’ di disorientamento ponendo 

domande sui compagni assenti, poi hanno accettato positivamente la nuova struttura 

dell’attività, contenti di trascorrere questo momento con altri compagni ed eccitati dalla 

novità. 

 

4.4.1. Introduzione delle attività – Sperimentazione delle competenze 

A marzo ho gradualmente iniziato a proporre delle attività che stimolassero i bambini a 

stare e a giocare insieme. Prima di introdurre le modifiche e i nuovi giochi ho anticipato ai 

bambini di cosa si trattava, mostrando loro i materiali che avremmo usato e presentando il 

gioco attraverso una spiegazione verbale accompagnata da una dimostrazione pratica. 

Questo ha aiutato i bambini ad avvicinarsi gradualmente ai cambiamenti proposti dal mio 

progetto, con tranquillità e certezza rispetto a quello che avremmo fatto insieme. Inoltre il 

fatto di mostrare il gioco tramite l’esempio ha contribuito a comprenderne meglio il 

funzionamento. Inizialmente58 ho modificato delle attività già conosciute, come il 

“Girotondo”, in cui ho proposto loro di darsi la mano, mentre prima ci posizionavamo 

intercalati un adulto e un bambino. Ho proposto ad entrambe le coppie il “Gioco del 

capitano”59, mantenendo parallelamente il “Gioco delle tartarughe (ripescare le 

tartarughe)” a loro conosciuto. Al secondo incontro60 ho riproposto il gioco, e ho apportato 

                                                 

56
 Devoto, G., G. C., Oli. 1980. Vocabolario illustrato della lingua italiana. Milano: Selezione dal 

Reader’s Digest. p.665. 
57

 Concetto tratto da: Quaglino, Gian Piero, Sandra, Casagrande, Anna Maria, Castellano. 1992. Gruppo di 

lavoro, lavoro di gruppo: un modello di lettura della dinamica di gruppo, una proposta di intervento nelle 

organizzazioni. Milano: Raffaello Cortina Editore, pp. 13-20. 
58

 Vedi allegato no. 1: Griglia di osservazione del 14.03.2016, pp. 7-10. 
59

 Allegato no.3: Attività ludiche, p.2. 
60

 Vedi allegato no. 1: Griglia di osservazione del 21.03.2016, pp. 11-12. 
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delle modifiche al “Gioco delle tartarughe (ripescare le tartarughe)” in modo che un 

bambino lanciasse gli oggetti, mentre l’altro li raccoglieva e viceversa. Al terzo incontro61, 

dopo aver osservato il gioco spontaneo di Oscar con le barchette, ho pensato di introdurre 

questi giocattoli nel “Gioco del capitano”. Negli incontri precedenti ho osservato che tutti i 

bambini avevano alcune difficoltà a proporre un movimento con il corpo, per cui il 

giocattolo poteva essere un buon facilitatore in questo. Così è stato, infatti con una 

barchetta in mano i bambini hanno compreso meglio l’attività e l’hanno giocata più 

volentieri. L’oggetto ha aiutato anche Riccardo, che era il bambino con più difficoltà in 

questo gioco, la barchetta contribuiva a farlo restare insieme agli altri in questo momento, 

mentre prima era più facile che di distraesse e uscisse dal gruppo. Ho inoltre introdotto il 

“Gioco dei pesciolini”62. Le nuove attività e i cambiamenti sono stati accettati 

positivamente e con curiosità. Enea e Oscar, si sono proposti da subito per sperimentare 

le attività ed assumere i nuovi ruoli. Nicola ha accettato di parteciparvi, senza mostrare 

particolare entusiasmo, e in seguito ha espresso il suo scarso apprezzamento. Riccardo è 

stato il bambino che ha fatto più fatica a partecipare alle attività. Faticava a comprenderne 

il funzionamento e a rispettarne le regole ed è stata necessaria la presenza costante 

dell’educatrice per accompagnarlo verbalmente e fisicamente. In entrambe le coppie la 

presenza e il ruolo dell’operatore sono stati fondamentali. I bambini necessitavano lo 

stimolo continuo dell’adulto per partecipare all’attività, era necessario mettere parola alle 

loro azioni e/o accompagnarli mostrando il gesto e stando loro vicino durante lo 

svolgimento. In questa prima fase vi erano alcuni comportamenti che Riccardo non 

attuava nemmeno con il sostegno e la presenza dell’operatore. 

 

4.4.2. Svolgimento delle attività – Sviluppo delle competenze 

Al quarto incontro63 abbiamo deciso di costituire una coppia con Oscar ed Enea, siccome 

gli altri bambini erano ammalati. I due bambini hanno accettato il cambiamento e da subito 

hanno iniziato a giocare insieme, imitandosi nei giochi, era soprattutto Enea ad imitare e 

seguire Oscar. Abbiamo osservato un’evoluzione nelle attività di collaborazione in cui i 

bambini necessitavano solo alcuni stimoli da parte delle operatrici, mentre alcuni 

comportamenti li adottavano autonomamente. Ad esempio si guardavano e si cercavano 

con lo sguardo durante l’attività. Necessitavano di maggiori stimoli nell’attuare 

comportamenti di ricerca fisica e verbale del compagno. Durante quest’incontro è 

avvenuto un fatto che ho ritenuto significativo di cui riporto la trascrizione dalle mie 

osservazioni. “Al termine delle attività Enea avrebbe voluto ancora condividere i giochi con 

Oscar, mentre lui voleva stare da solo sulla “sua” barca. Noi li abbiamo stimolati per farli 

ancora giocare insieme, ricordando a Oscar che gli oggetti erano del Centro e li potevano 

usare tutti i bambini. Oscar si è arrabbiato e ha preferito abbandonare il gioco piuttosto 
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 Vedi allegato no. 1: Griglia di osservazione del 11.04.2016, pp. 13-14. 
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 Allegato no.3: Attività ludiche, p. 3. 
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 Vedi allegato no.1: Griglia di osservazione del 18.04.2016, pp. 15-16. 
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che condividerlo ed è uscito piangendo dalla piscina. In lacrime ha detto a me che lui 

<<aveva già giocato con Enea, adesso voleva giocare da solo.>>”64 Questo avvenimento 

mi ha permesso di riflettere sui desideri e i bisogni dei singoli nella coppia. Nonostante 

svolgessimo un’attività in coppia, i bambini giocavano insieme durante le attività proposte, 

ed erano liberi di giocare spontaneamente, da soli o insieme, durante il momento del gioco 

libero. In questo momento i bambini avevano la possibilità di organizzarsi secondo la 

propria sensibilità. Se un bambino desiderava giocare individualmente, era importante 

rispettare la sua scelta e spiegarla all’altro bambino. Il nostro ruolo durante il gioco libero è 

quello di osservare i bambini, giocare con loro se lo richiedono, proporre dei giochi da fare 

da soli, in coppia o in gruppo, tuttavia se un bambino si rifiuta di giocare, non dobbiamo 

stimolarlo ulteriormente a condividere giochi e giocattoli con il compagno. “Ci siamo 

accorte di averli stimolati per troppo tempo a giocare insieme, mentre i bambini, Oscar in 

particolare, hanno piacere e accettano di condividere attività insieme, ma hanno anche 

bisogno di giocare da soli.”65 Al quinto incontro66 abbiamo costituito un gruppo di tre, 

siccome Nicola era assente. I bambini hanno reagito positivamente al cambiamento e 

accettato con piacere la presenza del terzo compagno. Riportando un estratto delle mie 

osservazioni: “È stata una bella mattinata e il gruppo ha lavorato bene ed ha avuto piacere 

di svolgere l’attività. (…) Buona la dinamica del gruppo, soprattutto tra Oscar e Enea che 

sono entrati bene in relazione. In generale hanno partecipato bene alle attività, entrando in 

relazione e condividendo i giochi. Ci sembra che le attività proposte che stimolano la 

relazione tra i bambini, cominciano a portare dei risultati positivi  anche nei momenti di 

gioco libero. Questo ci da molta soddisfazione.”67 Durante la mattinata si è verificato un 

episodio che si ricollega alla situazione che si era verificata la volta precedente tra Oscar 

ed Enea, che ne segna l’evoluzione. “Nel gioco libero Enea desiderava giocare alla barca 

con Oscar che come la scorsa volta diceva che era sua e perciò non poteva giocarci. Al 

termine dell’attività sono salita sulla barca di Oscar mentre lui non ci stava giocando e ho 

invitato i due bambini a salire. Entrambi hanno accettato e così hanno iniziato a giocare 

insieme navigando per la piscina e cadendo dalla barca. Erano felici e ridevano di gusto. 

L’attività è terminata con dei tuffi insieme.”68 L’incontro conclusivo69 di questa seconda 

fase ritrova le due coppie iniziali. Per Nicola è la prima volta in cui sperimenta le attività 

attuali. Precedentemente la sua assenza, della durata di circa un mese e mezzo, aveva 

partecipato alla versione iniziale del “Gioco del capitano” senza barchette. La sua risposta 

alle attività è positiva: comprende i giochi e vi partecipa volentieri, collabora con il 

compagno necessitando di alcuni stimoli verbali da parte dell’operatore. Per gli altri 
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 Allegato no.1: Griglia di osservazione. p.16. 
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 Vedi allegato no.1: Griglia di osservazione del 25.04.2016, pp. 17-19. 
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 Ibid., p. 19. 
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 Ibid., p. 18. 
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 Vedi allegato no.1: Griglia di osservazione del 02.05.2016, pp. 20-23. 
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bambini è la quarta volta che partecipano alle attività attuali, la sesta se considero i primi 

due incontri in cui hanno sperimentato le prime attività di collaborazione. Noto dei 

progressi nel loro modo di affrontare e gestire le attività, nelle quali si guardano, si 

cercano, accettano la presenza altrui, prestano attenzione all’altro e a quello che dice. 

Nell’attuare questi comportamenti necessitano meno stimoli da parte dell’operatore 

rispetto all’inizio. Tuttavia osservo che il loro grado di attenzione è calato, si distraggono 

con più facilità, mostrano meno entusiasmo di fronte alle attività. Oscar tende a distrarsi e 

a non rispettare le regole, Riccardo si oppone dicendo “no” alla proposta di partecipare 

alle attività, a cui in seguito partecipa soltanto accompagnato dall’adulto, anticipandone i 

movimenti, Enea svolge le consegne dei giochi con sicurezza e velocità. Dalle reazioni di 

ognuno di loro immagino che necessitano di nuovi stimoli e nuove proposte che suscitino 

in loro interesse, curiosità, e che li facciano divertire. 

 

4.4.3. Conclusione delle attività – Consolidamento delle competenze 

Quest’ultima fase del mio progetto comprende quattro incontri. Al settimo incontro70 ho 

deciso di introdurre dei nuovi giochi in seguito alle reazioni dei bambini osservate 

l’incontro precedente. Ho pensato a due giochi differenti in base alle differenti capacità dei 

bambini.71 Come all’inizio ho deciso di non apportare modifiche radicali all’attività, perciò 

ho sostituito il “Gioco del capitano” con un gioco nuovo ed ho mantenuto il “Gioco dei 

pesciolini”. Adottando la stessa modalità impiegata per le attività precedenti, ho anticipato 

ai bambini il nuovo gioco sia verbalmente, sia attraverso l’esempio. Riporto una parte delle 

osservazioni redatte quel giorno accompagnata dal ragionamento che ne motiva il 

cambiamento. “Oggi ho deciso di inserire un nuovo gioco per vedere se i bambini hanno 

acquisito delle competenze di condivisione e collaborazione e sono perciò in grado di 

applicarle in attività differenti, oppure se ripetono il gioco a memoria. La ripetitività è una 

componente importante, che garantisce ritmo e struttura, e perciò maggiormente d’aiuto a 

bambini affetti da queste patologie. Nonostante ciò volevo provare questa variante per 

osservare la loro reazione di fronte al cambiamento.”72 Questa scelta non nasce dalla pura 

curiosità, bensì dalla consapevolezza di mettere i bambini in una situazione nuova, e di 

accompagnarli ad affrontarla. Dalle osservazioni svolte ho ritenuto che i bambini fossero 

pronti ad affrontare questo cambiamento, anzi alcuni di loro lo ricercavano, infatti ho 

riconosciuto in loro questo bisogno. Il cambiamento è parte della vita e della quotidianità di 

ognuno di noi. Lo scopo di questa scelta era anche quello di far progredire la capacità dei 

bambini ad affrontare gli elementi nuovi e sorprendenti della quotidianità. Questo 

mantenendo la vicinanza da parte dell’educatore che trasmette sicurezza e fiducia 

attraverso la relazione instaurata. I bambini hanno reagito positivamente alle nuove attività 

per cui si sono mostrati interessati e motivati. Riccardo ha mostrato delle difficoltà a 
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 Vedi allegato no.1: Griglia di osservazione del 23.05.2016, pp. 24-27. 
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comprendere il nuovo gioco, mentre Oscar ha mostrato delle difficoltà a coordinare i 

movimenti per svolgere l’attività. Nonostante questo non si sono scoraggiati e hanno 

portato a termine l’attività con impegno, collaborando con il compagno e condividendo gli 

oggetti. In particolare mi ha colpito la reazione di Oscar che ha accettato di condividere la 

barca con Nicola accettando la sua vicinanza fisica senza opporsi. Questo evento è molto 

significativo, soprattutto se considero che nel corso dell’anno Oscar ha sempre 

considerato la barca come “sua”, giocandoci per la maggior parte del tempo e non 

condividendola con gli altri bambini. Solo una volta con Enea aveva accettato di 

condividere questo gioco. Nell’ottavo incontro73 ho osservato il comportamento di Riccardo 

durante il momento di gioco libero. “Durante il gioco libero osservava il compagno e si 

avvicinava al suo gioco attaccandosi al materassino su cui era seduto Enea, senza però 

volerci salire quando glielo abbiamo chiesto.”74 Questo evento è molto interessante in 

quanto Riccardo non ha mai ricercato il contatto fisico e fatica anche ad accettarlo. Perciò 

osservare questa vicinanza fisica con il compagno, ricercata autonomamente da Riccardo 

è molto importante e significativo di una notevole evoluzione. Le ultime due volte75 

abbiamo ricostituito il gruppo di tre, in quanto Nicola era assente. Siccome i nuovi giochi 

erano pensati in base alle differenti capacità dei bambini ho deciso di riproporre il “Gioco 

del capitano” perché conosciuto da tutti. L’aspetto differente stava nel fatto che avrebbero 

giocato a questo gioco come gruppo. I bambini partecipano alle attività attivamente e in 

modo autonomo, necessitando di pochi stimoli da parte dell’operatore. Riccardo si 

propone per iniziare un gioco e dice “Tocca Riccardo” per annunciare che è il suo turno. 

Per la prima volta propone autonomamente un movimento ai compagni nel “Gioco del 

capitano”. Nel momento del gioco libero di entrambi gli incontri Oscar ed Enea giocano 

insieme prima e dopo le attività, organizzandosi autonomamente e condividendo giochi e 

materiali. Questo avviene senza alcun intervento o stimolo da parte dell’operatore. 

Riccardo li osserva e ride dei loro giochi restando in disparte, ma molto attento e divertito 

da quello che succede attorno a lui. 

 

4.5. Verifica 

In questo progetto ho osservato una crescita per ogni partecipante. Ognuno in modo 

differente ha fatto una grande evoluzione sviluppando e consolidando competenze 

diverse. Come coppie e gruppo ho osservato uno sviluppo delle relazioni tra i bambini, che 

hanno creato un’identità comune, accettandosi e rispettandosi reciprocamente. Procederò 

a verificare i risultati raggiunti dalla coppia, per poi approfondirli per ogni singolo 

partecipante. 
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La prima coppia ha svolto il percorso per intero, sviluppando gradualmente il suo modo di 

relazionarsi e di approcciarsi alle attività. Enea e Riccardo hanno necessitato di sempre 

meno stimoli per partecipare alle attività, nelle quali si cercano visivamente e fisicamente. 

Accettano maggiormente il contatto fisico con il compagno, questo è molto rilevante 

specie per Riccardo, che ora si avvicina autonomamente al compagno anche durante il 

gioco libero. Inoltre è significativo come i bambini si guardano durante lo svolgimento delle 

attività strutturate e il gioco libero, si cercano e sono attenti a quello che succede all’altro. I 

due bambini sono in grado di collaborare, rispettando il proprio turno e condividendo gli 

oggetti. Anche questo denota un’importante evoluzione in quanto Enea accetta 

autonomamente di aspettare che Riccardo porti a termine la consegna, senza anticiparlo o 

prendergli gli oggetti dalle mani, mentre Riccardo passa autonomamente ad Enea gli 

oggetti e accetta di riceverli da lui.  

Al termine di questo progetto osservo che Enea collabora nello svolgimento delle attività 

sia in coppia, sia in gruppo. Accetta di condividere gli oggetti e rispetta il proprio turno. 

Accetta la vicinanza e il contatto fisico del compagno, e pure lo ricerca sia durante le 

attività che nei momenti di gioco libero. In questi momenti osservo che Enea ricerca il 

compagno con lo sguardo e talvolta anche chiamandolo. Ho osservato una crescita di 

Enea nelle attività ludiche da me proposte che ha svolto con Riccardo. In queste attività ha 

partecipato attivamente, comprendendone le consegne e le regole. Ha dimostrato di 

accettare il compagno, prestando attenzione a lui e pazientando e rispettando i turni 

anche quando Riccardo si distraeva e usciva dal gruppo. Nelle occasioni in cui Enea ha 

lavorato in coppia con Oscar o in gruppo con Oscar e Riccardo ho avuto modo di 

osservare queste sue competenze anche durante i momenti di gioco libero. Enea ricerca 

molto Oscar, sia con lo sguardo, sia chiamandolo. Imita i giochi e propone a sua volta 

delle attività da fare, durante le quali parla con il compagno di quello che stanno giocando. 

Oscar per le sue caratteristiche e competenze personali offriva più stimoli e possibilità di 

entrare in relazione attraverso l’organizzazione di attività ludiche più dinamiche, a cui 

Enea partecipava attivamente con interesse e gioia. 

Sebbene Riccardo tenda ancora ad isolarsi in piscina e a galleggiare da solo, ho 

osservato che è molto attento a quello che succede attorno a lui, infatti osserva i 

compagni e ride dei loro giochi. Inizialmente necessitava di molti stimoli verbali e della 

costante presenza fisica da parte dell’operatore, mentre al termine del percorso svolto 

necessita di meno stimoli. È in grado di partecipare all’attività con il compagno, 

condividendo con lui gli oggetti e rispettando i turni. Accetta maggiormente il contatto fisico 

del compagno e lo ricerca per dargli la mano o passargli un oggetto. Esprime verbalmente 

i disagi con parole singole o frasi semplici, e negli ultimi incontri ho osservato che 

esprimeva verbalmente ai compagni anche i propri desideri e intenzioni, così come la 

volontà di proporre loro un gioco, sempre utilizzando parole o frasi semplici. Nel gioco 

libero si avvicina maggiormente al compagno, non partecipa attivamente al suo gioco, né 

gli propone attività da svolgere, ma lo osserva e gli sta vicino in quello che fa. Nelle 
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occasioni in cui abbiamo costituito il gruppo Riccardo ha accettato positivamente la 

presenza del terzo compagno, reagendo bene al cambiamento. Questo l’ho osservato 

anche quando ho deciso di introdurre nuove attività. 

 

La seconda coppia ha svolto un percorso più breve e frammentato rispetto alla prima. 

Nonostante ciò ho potuto osservare un progresso nella relazione tra i due bambini. Oscar 

e Nicola necessitano di meno stimoli da parte dell’adulto per partecipare e svolgere le 

attività, delle quali hanno compreso le regole e le consegne. Rispettano il loro turno e 

aspettano il compagno. Sono in grado di condividere gli oggetti  e accettano di 

scambiarseli autonomamente. Durante l’attività si cercano visivamente e fisicamente 

accettando la vicinanza reciproca. Questo elemento è sicuramente molto significativo 

considerando che inizialmente Oscar non accettava che nessuno si avvicinasse agli 

oggetti con cui lui stava giocando, in particolare la barca galleggiante che definiva “sua”. 

Osservare la vicinanza dei due bambini proprio su questo oggetto è nota di un’importante 

evoluzione. Un altro aspetto rilevante è relativo al rispetto reciproco tra i bambini. Al 

termine del progetto infatti Oscar non scherzava più Nicola, che si mostrava tranquillo a 

stare con il compagno.  

Inizialmente Oscar tendeva a giocare da solo e chiedergli di collaborare e condividere un 

gioco con il compagno era per lui molto difficoltoso. Ho osservato una crescita di Oscar 

che gradualmente ha prestato maggiore attenzione a Nicola, rispettandolo maggiormente, 

evitando perciò di disturbarlo con spruzzi o prese in giro, necessitando infatti di meno 

stimoli e interventi da parte dell’operatore. Inoltre ha accettato di collaborare con lui e di 

condividere gli oggetti, accettando anche la sua vicinanza fisica nel condividere la barca. 

Al termine del progetto Oscar ha sviluppato la capacità di collaborare con il compagno 

durante delle attività strutturate, rispettando i turni e condividendo gli oggetti. Inoltre è 

stato in grado di trasferire questa competenza nel momento del gioco libero. Riferendomi 

al gruppo, Oscar ha gradualmente accettato la presenza di Enea e la sua partecipazione 

ai giochi. Al termine del percorso Oscar organizza dei giochi insieme ad Enea, 

ascoltando le sue proposte ed esprimendone a sua volta. Comunica verbalmente con il 

compagno, parlando di vari argomenti ed esprimendo le sue emozioni. Enea per 

caratteristiche e competenze personali, si è prestato come un valido compagno di gioco in 

quando preferisce i giochi movimentati e dinamici ed è anche disposto ad accettare le 

proposte di Oscar. Inoltre va sottolineato che Oscar si è trovato per un lungo periodo 

senza Nicola, ed ha accettato positivamente la nuova definizione dell’attività, creando dei 

legami e sviluppando la relazione con i nuovi compagni, in particolare con Enea. Durante 

gli ultimi incontri ha scelto autonomamente di giocare con lui. La presenza dell’adulto non 

era più necessaria. Riporto una frase dalle mie osservazioni. “Poi torna a giocare con 

Enea. Mi dice <<Non voglio te, voglio giocare con Enea!>>.”76 
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Nicola, dei quattro bambini che hanno partecipato al progetto, è quello che vi ha 

partecipato meno e in modo più discontinuo, in quanto è stato spesso assente. Rispetto ai 

compagni non ha avuto la possibilità di giocare con altri bambini o in un gruppo. Risulta 

perciò più difficoltoso fare una verifica completa che sia in linea con quella dei compagni. 

Ho potuto osservare comunque un’evoluzione in quanto ha partecipato alle attività 

collaborando con Oscar e condividendo gli oggetti. Ha prestato attenzione al compagno e 

lo ha rispettato, rispettando i turni anche quando Oscar lo disturbava o si distraeva. 

Rispetto all’inizio si è aperto molto con gli operatori e ha cominciato ad esprimersi 

verbalmente con frequenza, raccontando quello che gli piace o ha fatto. Fin dal principio 

ha faticato ad esprimere le proprie emozioni e a comunicare al compagno che era 

disturbato dal suo comportamento, aspettava invece che fosse l’adulto ad intervenire al 

suo posto. Questo comportamento lo ha mantenuto durante tutto il progetto, forse se 

avessimo avuto la possibilità di continuare a lavorare puntualmente su questo aspetto, 

avremmo notato dei miglioramenti maggiormente significativi. Osservando il suo 

comportamento, abbiamo ipotizzato che forse stava attuando una competenza nel portare 

pazienza di fronte agli avvenimenti che gli davano fastidio. Riporto una riflessione dalle 

mie osservazioni: “Appariva infastidito dal comportamento di Oscar, tuttavia non glielo ha 

espresso verbalmente. Nonostante ciò sembrava disposto a pazientare per aspettarlo, in 

quanto restava concentrato sul gioco e disposto a collaborare.”77 Siccome non lo ha 

espresso non posso sapere cosa pensava Nicola al riguardo, in ogni caso se avessi avuto 

la possibilità di continuare questo progetto, mi sarei concentrata maggiormente su questo 

aspetto, in quanto ritengo fondamentale imparare a verbalizzare quando qualcosa piace o 

non piace, perché risulta molto utile per affrontare con giudizio le varie situazioni che si 

presentano nella vita. 

 

4.6. Riflessioni 

Al termine dell’esperienza svolta posso affermare che le attività ludico-educative di 

collaborazione hanno facilitato e favorito lo sviluppo della relazione tra i bambini. 

Attraverso lo svolgimento di questi giochi i bambini hanno sperimentato e maturato 

competenze sociali e relazionali che hanno messo in pratica, e che successivamente 

hanno anche saputo trasferire nei momenti di gioco libero. Penso che queste attività 

possano portare un miglioramento della relazione tra i membri di una coppia o di un 

gruppo in quanto mettono i bambini in condizione di giocare insieme e questo permette 

loro di avvicinarsi, conoscersi e creare dei legami. “In acqua risultano facilitate le relazioni 

interpersonali e affettive perché il gruppo gioca, si muove, danza, crea energia e un 

legame speciale tra i singoli.”78 I giochi di collaborazione permettono inoltre di aiutarsi 

vicendevolmente, riconoscendo le risorse altrui e valorizzando entrambi i partecipanti. 

Oltre a ciò fare delle attività insieme permette di vivere un’esperienza collettiva e creare 
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una storia comune e un’identità come coppia o gruppo. “La principale finalità del lavoro in 

piccolo gruppo consiste nel facilitare le relazioni sociali, favorendo la condivisione di 

esperienze, la reciprocità sociale e la comprensione di regole di comunicazione verbale e 

non verbale attraverso giochi di scambio.”79 Il contesto ha sicuramente inciso in modo 

positivo sull’esito del progetto. Un ambiente acquatico come la piscina ha favorito la 

vicinanza dei bambini e il loro contatto, in quanto quello che faceva uno, era percepito 

dall’altro e viceversa. L’acqua, per le sue caratteristiche, è un elemento funzionale per 

lavorare sull’aspetto relazionale. Ho constatato le potenzialità di questo elemento nel 

creare l’incontro e il contatto tra le persone, favorendo lo scambio e la partecipazione. 

L’acqua funge perciò come mediatore relazionale e comunicativo. “Il mediatore di 

comunicazione che permette di costruire un contesto educativo alternativo e stimolante, 

per i bambini autistici, è l’acqua che  accoglie, sostiene, culla, diverte, permette di ridurre il 

divario tra le persone e stimola nuovi apprendimenti.”80 Inoltre la composizione a coppie o 

piccolo gruppo e il fatto che in questo contesto i partecipanti non fossero esposti ad un 

numero eccessivo di stimoli ha facilitato la loro concentrazione sulle proposte e favorito 

l’attenzione reciproca. Il ruolo dell’educatore e la relazione privilegiata costruita con 

quest’ultimo, hanno contribuito in modo importante alla buona riuscita del progetto. La 

relazione di fiducia e rispetto reciproco costruita con gli educatori ha favorito che i bambini 

si sentissero sicuri e incoraggiati nell’affrontare questa attività, in quanto sostenuti e 

accompagnati dagli operatori di riferimento. La funzione attiva di facilitatore e mediatore, 

attraverso gli stimoli e la presenza costante hanno contribuito alla realizzazione di questo 

progetto, così come la flessibilità e la prontezza nell’osservare i cambiamenti, modificando 

il proprio ruolo in base alle necessità e ai desideri dei bambini. 

 

5. Conclusioni  

5.1. Il mio ruolo 

Il ruolo dell’educatore in questo progetto è stato molto significativo. Come educatrice il mio 

ruolo era quello di accompagnare i bambini nello svolgimento di questo percorso, 

sostenendoli e aiutandoli se lo necessitavano. È stato infatti necessario, soprattutto 

inizialmente, stimolare verbalmente e fisicamente i bambini a partecipare alle attività, 

supportandoli ed incoraggiandoli a portare a termine le consegne, collaborare e 

condividere gli oggetti. Il mio ruolo è stato anche contenitivo soprattutto nei momenti di 

agitazione, perché attraverso la presenza fisica e l’attenzione rivolta alla coppia o al 

gruppo, trasmettevo ai bambini sicurezza e fiducia per proseguire l’attività. Svolgevo 

inoltre un ruolo di mediatrice tra i bambini, siccome ero attenta a quanto avveniva durante 

l’attività ed intervenivo per garantire il rispetto delle persone e delle regole. Accompagnavo 

i bambini nell’affrontare e gestire le situazioni che si venivano a creare quando loro non 

erano in grado di farlo autonomamente, ad esempio aiutavo il bambino a verbalizzare il 
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suo disagio nei confronti del compagno, lo accompagnavo nella formulazione di una 

richiesta per possedere un giocattolo, o per chiedere di restituirlo. Inoltre accompagnavo i 

bambini nell’espressione e nella gestione delle loro emozioni. Se per esempio un bambino 

sottraeva un gioco al compagno, il mio ruolo era quello di sostenerlo nel gestire la sua 

rabbia e la sua tristezza, proponendogli un’alternativa valida per affrontare la situazione in 

modo adeguato, per esempio gli proponevo di parlare con il compagno per farsi ritornare il 

gioco oppure gli suggerivo di condividere i giocattoli e giocarvi insieme. Se invece, per 

esempio, un bambino era molto felice per la presenza del compagno e desiderava 

abbracciarlo, ma non riusciva ad esprimerlo, li avvicinavo per aiutare l’uno ad esprimere la 

sua intenzione in modo da non spaventare il compagno cogliendolo impreparato, e l’altro 

nel rispondere in modo affermativo o meno a seconda dei suoi desideri. L’educatore ha 

anche un ruolo fondamentale come osservatore. Ho osservato i bambini durante lo 

svolgimento del mio progetto. L’osservazione era talvolta partecipe in quanto prendevo 

parte alle stesse attività, interagendo con i bambini, ed avevo perciò una visione “interna” 

del momento. Altre volte ero osservatrice esterna, spettatrice di quello che stava 

avvenendo tra i bambini. L’osservazione non partecipata è fondamentale per cogliere 

quanto succede e poter intervenire prontamente all’occorrenza, ed è anche indispensabile 

per cogliere i bisogni dei bambini e la loro evoluzione da un incontro all’altro. Essenziale è 

stato trascrivere quanto osservato per lasciare una traccia di quello che è avvenuto. 

Redigere uno scritto dopo ogni incontro mi è stato molto utile perché mi ha permesso di 

valutare il progetto in itinere e al termine di poter tracciare un bilancio per verificarne gli 

esiti. Il mio ruolo come educatrice si è modificato nel corso del lavoro. Inizialmente la mia 

presenza e partecipazione attiva erano fondamentali per stimolare e accompagnare i 

bambini a partecipare alle attività, man mano che il progetto prendeva piede il mio ruolo 

assumeva una posizione più passiva e di osservazione. Infatti quando è giunto al termine i 

bambini erano in grado di organizzarsi autonomamente per svolgere un’attività insieme, in 

cui collaboravano, condividevano i materiali e sceglievano insieme come svolgere il gioco 

ascoltandosi e rispettandosi reciprocamente. Questo lo trovo molto significativo perché è 

indice dell’evoluzione dei bambini, se inizialmente avevano bisogno della presenza 

dell’operatore, alla fine erano autonomi e indipendenti. Credo perciò di essere riuscita nel 

mio intento. È importante sottolineare che il ruolo dell’educatrice sociale sopra descritto è 

stato esercitato anche dalla mia collega educatrice, nonché mia RP. La sua presenza e il 

suo apporto hanno sicuramente inciso in modo positivo sul risultato del progetto, in quanto 

mi è stata d’appoggio sia durante l’attività, sia nei momenti esterni. Per i bambini che già 

conosceva da tempo, è stata una significativa figura di riferimento che li ha seguiti e 

accompagnati per tutta la durata dell’attività in piscina. Per me è stato inoltre molto 

importante discutere con lei del mio progetto e dei progressi dei bambini, il suo contributo 

mi ha fornito una visione più completa. Se in futuro avrò la possibilità di svolgere un altro 

progetto come questo, proporrò a chi lo condurrà con me di valutarlo anche insieme. 

Ovvero mi piacerebbe che la griglia di osservazione venisse ideata e costruita insieme e 
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insieme venisse compilata. Ogni educatore redigerebbe la propria griglia e poi la 

confronterebbe con il collega. In questo modo sarebbe possibile discutere i differenti punti 

di vista e avere una visione d’insieme sul progetto. Penso che così la valutazione e la 

verifica sarebbero più attente e dettagliate. Inoltre il dialogo è possibilità di crescita e di 

cambiamento e può costituire l’occasione per migliorare l’attività proposta. Durante questo 

progetto ho osservato i feed-back dei bambini in rimando alle attività ludiche proposte, ma 

ho anche chiesto loro una risposta verbale se gli fossero piaciute o se desiderassero 

rifarle. Se avrò occasione di riproporre un progetto simile mi piacerebbe che i bambini 

partecipassero alla valutazione in modo maggiormente attivo, magari attraverso la 

somministrazione di un semplice questionario con visi più o meno felici da compilare 

insieme al termine dell’attività. Creare un momento di dialogo per cogliere le loro 

impressioni e i loro suggerimenti con lo scopo di modificare e migliorare l’attività proposta 

secondo bisogni, desideri e interessi di entrambe le parti e della struttura in cui opererò. 

 

5.2. Punti di forza, limiti e possibilità di miglioramento  

Un punto di forza che ho rilevato in questo progetto è innanzitutto riconducibile al numero 

di partecipanti. Proporre un progetto ad una coppia o ad un gruppo ristretto di bambini 

permette a questi ultimi di concentrarsi prevalentemente su uno o due compagni, questo 

favorisce un grado di attenzione più alto e lo sviluppo di una conoscenza più approfondita 

tra i bambini. Inoltre costituire una coppia o un gruppo di tre permette di creare una 

situazione poco caotica e disordinata, in cui gli stimoli sono ridotti, in questo modo viene 

favorito il benessere dei bambini che sono più tranquilli e perciò maggiormente aperti alla 

relazione. L’elemento numerico costituisce anche un limite in quanto, progettando l’attività 

con due bambini, se uno risulta assente l’altro rimarrà da solo. Nel mio caso è successo 

più di una volta che Nicola mancasse e Oscar svolgesse l’attività da solo. È quindi 

importante ridefinire l’attività ai fini di permettere comunque la realizzazione della stessa. 

A questo limite, molto sentito nel mio progetto, è stata trovata una soluzione discutendone 

prima con la mia RP e poi in équipe e proponendo ai bambini di modificare le coppie o 

costituire un gruppo in caso di assenza di un compagno. Lo stesso limite è valido anche 

per gli operatori, in quanto se uno è assente, a me è capitato durante i rientri scolastici, 

non vi è la possibilità di sostituirlo. A causa dell’organizzazione della giornata e della 

presenza degli operatori su altri gruppi, non vi è la possibilità di sostituire l’operatore 

assente, perciò l’attività in piscina viene annullata. Un altro punto di forza che ho rilevato 

riguarda il contesto. Svolgere l’attività in un contesto acquatico privo di sovrastimolazione, 

aiuta i bambini a porre la loro attenzione sulle attività proposte. Con un gruppo di bambini 

che presentano delle difficoltà a mantenere l’attenzione e a rispettare le regole, offrire un 

ambiente con pochi stimoli è sicuramente funzionale. Inoltre un punto di forza relativo al 

contesto riguarda l’acqua. Questo elemento ha sicuramente inciso in modo positivo 

perché per le sue caratteristiche avvicina le persone e favorisce il contatto e la percezione. 

Il percepirsi nello stesso ambiente, udendo il gioco del compagno, e allo stesso tempo 
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sentendo sul proprio corpo le onde scatenate dai movimenti prodotti dall’altro bambino, ha 

aumentato il grado di attenzione che i bambini avevano gli uni degli altri. In piscina infatti 

non potevano restare indifferenti al gioco o al comportamento del compagno perché ne 

venivano volontariamente o inconsapevolmente coinvolti. Il fatto di svolgere attività in 

acqua costituisce tuttavia anche un elemento di limite. La paura di questo elemento 

potrebbe costituire un primo limite. Nel mio progetto questo non si è verificato in quanto 

durante la prima parte dell’anno gli educatori avevano lavorato proprio su questo aspetto, 

sostenendo chi aveva dei timori. Ritengo che questo lavoro preparatorio sia fondamentale 

e costituisce un punto di partenza per le attività future. Nel mio caso infatti il fatto di stare 

in acqua costituiva un punto di forza in quanto era per i bambini un elemento piacevole in 

cui vi era la possibilità di divertirsi e stare bene. Nel mio progetto ho invece rilevato un 

altro limite relativo allo svolgimento di attività in acqua. Le attività in piscina, come le 

attività in palestra o in giardino, vengono spesso associate ad attività sportive in cui si fa 

molto movimento e si espone il corpo ai cambiamenti di temperatura. Per questo motivo 

se un bambino accusa lievi sintomi di raffreddamento, i genitori tendono ad esonerarli da 

queste attività per evitare che i sintomi si aggravino. Nonostante l’attività in piscina da noi 

proposta non avesse obiettivi sportivi, c’era comunque la possibilità di esporre i bambini a 

queste condizioni, perciò i genitori tendevano a tenere a casa il bambino oppure a portare 

una giustificazione per non svolgere l’attività, ogni qualvolta i bambini accusavano sintomi 

di raffreddamento. Questo è da considerare come limite in quanto se l’attività si fosse 

svolta in aula, in un luogo caldo e coperto, le assenze dei bambini sarebbero state 

probabilmente inferiori.  

 

5.3. Trasferibilità del progetto 

Ragionando in ottica di progettazione penso che sia possibile raggiungere gli obiettivi che 

mi ero prefissata attraverso altre attività da proporre all’interno del CPE o in altri contesti 

che operano con bambini. Penso che vi siano più contesti che offrono un’ambiente 

tranquillo e libero da sovrastimolazione, che potrebbero costituire un contesto favorevole 

per la realizzazione di progetti simili. Ad esempio penso al bosco, un luogo in cui entrare 

in contatto con la flora e la fauna locale, in cui si potrebbero proporre delle attività di 

costruzione di capanne o di raccolta di frutta.  Un altro contesto potrebbe essere la 

fattoria, in cui si potrebbero progettare dei lavori a contatto con gli animali, per esempio 

accudire l’animale, nutrirlo o portarlo a passeggio. Se invece penso ad attività da svolgere 

all’interno, un progetto culinario potrebbe essere un’idea in cui i bambini collaborano nella 

preparazione di pietanze. Un’altra proposta potrebbe riguardare il campo della pittura, in 

cui i bambini devono creare insieme un disegno. Riflettendo in termini più ampi penso che 

un progetto simile possa essere realizzato con utenze differenti. Si potrebbero proporre 

attività per favorire lo sviluppo della relazione tra i membri di una classe di scuola, oppure 

in un foyer tra due o più adolescenti che condividono la stessa stanza, oppure in 

appartamenti protetti tra persone adulte in situazione di disabilità che convivono nello 
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stesso appartamento. Penso ad esempio alle attività gruppali che ci hanno proposto a 

scuola. In questi lavori abbiamo dovuto collaborare per raggiungere un risultato finale 

comune come la stesura di un elaborato o la creazione di progetti. In questo modo 

abbiamo sperimentato e sviluppato le nostre competenze comunicative, di ascolto, di 

espressione, di argomentazione, di collaborazione e condivisione. Penso perciò che le 

possibilità di trasferire questo progetto siano molteplici. Con progettualità e creatività è 

possibile proporre attività di collaborazione all’interno di molti contesti utilizzando vari tipi 

di materiali e inserendole all’interno di attività di vario genere.  

 

5.4. Riflessioni finali sulla figura dell’educatore sociale 

Ritengo che l’esperienza vissuta nella realizzazione di questo progetto sia stata molto 

interessante e ricca di stimoli, e i risultati ottenuti sono stati positivi. Il CPE intende 

proporre nuovamente questo progetto il prossimo anno scolastico, poiché ha valutato la 

sua efficacia. Non vi sarà la possibilità di proseguire il percorso con le coppie che vi hanno 

partecipato, poiché tre dei bambini presenti sono stati dimessi. Il mio progetto verrà 

riproposto dall’educatrice che vi ha partecipato insieme a me, che continuerà ad occuparsi 

dell’attività in piscina anche l’anno prossimo. L’idea è quella di ripresentare una prima fase 

in cui i bambini familiarizzano con l’acqua, e una seconda fase in cui possono concentrarsi 

maggiormente sugli aspetti relazionali. Da parte mia sono molto contenta e soddisfatta 

che questo progetto venga mantenuto. Penso che possa essere ancora perfezionato e mi 

auguro che la mia riflessione critica sul lavoro e sui limiti che ho riscontrato possano 

costituire un punto di partenza per apportare delle modifiche. Ho imparato molto da questa 

esperienza, sia come persona, sia come educatrice sociale. Durante questa pratica 

professionale sono cresciuta e ho sviluppato e maturato conoscenze e competenze 

personali e professionali che mi accompagneranno nel mio lavoro futuro. In primo luogo 

penso all’osservazione come punto di partenza del lavoro educativo. Osservare il contesto 

e le persone che vi fanno parte è una componente indispensabile della professione 

dell’educatore sociale in quanto permette di conoscere e capire meglio le persone e i loro 

bisogni. “L’osservazione, per un educatore professionale, è una funzione imprescindibile 

del proprio agire, una funzione che fonda e dà costantemente significato alle scelte 

operative.”81 Attraverso l’osservazione è possibile dare una risposta efficace ai bisogni e 

alle domande dell’utenza, programmare attività, ma anche riflettere criticamente sul 

proprio modo di agire. Nel progetto da me proposto l’osservazione è stata un cardine 

fondamentale a partire dalla definizione iniziale della problematica da affrontare, dalle 

modifiche al progetto apportate in seguito alla valutazione in itinere, per concludere con la 

verifica finale possibile grazie alle osservazioni svolte sistematicamente. Molto importante 

anche l’osservazione di me stessa e della mia collega per cogliere il mio modo di agire e 

riflettere sull’influenza nei confronti dei bambini. In secondo luogo ritengo sia essenziale 
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credere nel proprio intervento e negli obiettivi che ne stanno alla base. Credere nelle 

persone, nelle loro risorse e potenzialità, nel cambiamento e nella loro evoluzione, 

trasmettendogli fiducia e sicurezza. Penso sia fondamentale avere intenzionalità nel fare, 

perché si è dapprima osservato, pensato e valutato. Agire perciò con progettualità, per 

raggiungere un obiettivo, e uno scopo. Credo che i bambini, ma in generale tutte le 

persone, sentono se noi crediamo in loro, oppure no. Se come educatori sociali gli 

trasmettiamo questo concetto, penso che riusciremo a trasmettergli anche fiducia, rispetto, 

sicurezza e forza d’animo per credere a loro volta in loro stessi e raggiungere i loro 

obiettivi. Inoltre ritengo che sia sempre importante sostenere le persone al fine che 

possano raggiungere il maggior grado di autonomia. Secondo Sergio Tramma, 

l’autonomia “rappresenta uno degli orizzonti di finalità, anzi, a ben vedere, 

potrebbe/dovrebbe costituire l’orizzonte di finalità per eccellenza di qualsiasi progetto 

educativo.”82 L’educatore sociale deve essere in grado di aiutare e sostenere l’altro, 

essere presente per l’altro ed instaurare con lui una relazione di fiducia e rispetto 

reciproco. Nella relazione professionale di aiuto costituisce un punto di riferimento per 

l’utente. Deve però anche comprendere quando l’altro non necessita più di stimoli perché 

ha raggiunto i suoi obiettivi e gradualmente prendere le distanze per lasciarlo fare in 

autonomia, in modo che possa crescere e sviluppare al massimo le sue capacità. “La 

capacità di far da sé – nei limiti delle possibilità consentite – di reimpadronirsi della propria 

vita e delle esperienze, la conquista della autonomia e il mantenimento in essa, congeda 

quindi i compiti degli educatori e dei provvedimenti istituzionali. Il distacco e la fine (..) 

decretano il passaggio ad altre occasioni pedagogiche e comunque un termine da 

prevedersi. Le relazioni educative interminabili cessano infatti di essere educative e si 

trasformano in altro: in assistenza, in dipendenza, in assuefazione alle cure.”83 Al termine 

del mio progetto ho assistito ad una crescita e sviluppo tale che i bambini erano in grado 

di attuare delle competenze sociali e relazionali in modo autonomo. Non necessitavano 

più dell’intervento dell’educatore in quanto erano in grado di organizzarsi autonomamente 

per giocare insieme, gestendo il gioco e condividendo i giocattoli. Erano pronti per fare da 

soli, perciò questo tipo di intervento da parte dell’educatore diveniva superfluo. Infine ho 

nuovamente sperimentato quanto sia fondamentale il lavoro in équipe. Penso che la figura 

dell’educatore sociale sia una figura che è parte di un più ampio gruppo di lavoro e una più 

vasta rete, ed è perciò di grande importanza il confronto con i colleghi per condividere le 

proprie idee e proposte al fine di collaborare e portare avanti una linea comune. Come 

afferma Marsicano “(..) è necessario che cambiamenti, significati e modalità comunicative 

vengano programmati, gestiti, valutati dalla comunità di tutti coloro che direttamente e 

collateralmente intervengono a livelli diversi sui casi.”84  
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Di seguito esporrò le griglie di osservazione da me compilate. Ad ogni data corrispondono 

due griglie di osservazione: una per la coppia 1, composta da Riccardo ed Enea, l’altra per 

la coppia 2, composta da Oscar e Nicola. La presentazione dei bambini si trova a pagina 

14 del lavoro principale. Insieme ai bambini nello svolgimento delle attività c’eravamo 

Luana (educatrice nonché mia RP) ed io. 

Quando è presente una sola griglia di osservazione significa che un componente di una 

coppia era assente. Fino a metà del mese di aprile questo comportava che un bambino 

avesse svolto l’attività da solo, per cui non ho redatto la griglia di osservazione. Dopo il 18 

aprile 2016 significa che è stato ricostituita una nuova coppia o un gruppo di tre bambini. 

 

Per facilitare la comprensione rappresento con questa tabella il calendario delle attività in 

piscina. 

 

Data Partecipanti Attività 

25.01.2016 Coppia 1, Coppia 2 Inizio stage 

01.02.2016 Coppia 1, Coppia 2   

08.02.2016   Vacanze carnevale 

15.02.2016 Coppia 1, Coppia 2   

22.02.2016 Coppia 1, Oscar   

29.02.2016 Coppia 1, Coppia 2   

07.03.2016   Rientro scolastico 

14.03.2016 Coppia 1, Coppia 2 Introduzione gioco del capitano 

21.03.2016 Coppia 1, Oscar   

28.03.2016   Vacanze  di Pasqua 

04.04.2016   Rientro scolastico 

11.04.2016 Coppia 1, Oscar Introduzione delle attività 

18.04.2016 Coppia ricostituita   

25.04.2016 Gruppo    

02.05.2016 Coppia 1, Coppia 2   

09.05.2016   Rientro scolastico 

16.05.2016   Vacanze di Pentecoste 

23.05.2016 Coppia 1, Coppia 2   

30.05.2016 Coppia 1, Coppia 2   

06.06.2016 Gruppo    

13.06.2016 Gruppo    
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia: 1 
Data: 29.02.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X    X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X    X   

Condivide gli oggetti (dà e riceve) X    X    

Imita i gesti del compagno X    X    

Propone attività al compagno X    X    

Ricerca il contatto visivo del compagno   X   X X  

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato  X    X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X     

Accetta il contatto fisico  X    X   

Presta attenzione quando il compagno parla  X     X  

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X  X    

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Osservazione dell’attività in piscina prima di introdurre i giochi di collaborazione. 

 

Riccardo: Ha voglia di andare in piscina e corre per arrivarci. Quando entra/esce dalla 

piscina dobbiamo prestare particolare attenzione perché non si butti  vestito. Ci da 

l’impressione che non colga questo pericolo. Durante l’attività ha detto più volte “No” per 

decidere di non fare l’attività. Si è tuffato spontaneamente in piscina dal lato medio. Si è 

un po’ spaventato perché con il peso è andato un po’ sott’acqua. Non voleva fare la doccia 

e soprattutto sciacquare i capelli. Aveva paura ad asciugare i capelli e perciò è uscito con i 

capelli bagnati. 

 

Enea: Contento di andare in piscina. Si è spogliato autonomamente mettendo in ordine i 

suoi effetti personali, raccontandomi diverse cose relative al weekend e altro. In piscina ha 

fatto tanti tuffi e ha chiesto a me di giocare con lui. Al termine ha deciso da solo di togliere 

le alette e ha nuotato nell’acqua bassa e fatto tuffi dalla scaletta senza paura. 

In spogliatoio non voleva che andassi in bagno, ha voluto finire di prepararsi, per poi 

aspettarmi fuori dal bagno. Usciti dalla piscina ho ritentato e ha acconsentito ad aspettarmi 

in spogliatoio mentre continuava a cambiarsi. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia: 2 
Data: 29.02.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Nicola 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X    X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X    X   

Condivide gli oggetti (dà e riceve) X    X    

Imita i gesti del compagno X    X    

Propone attività al compagno X    X    

Ricerca il contatto visivo del compagno   X   X X  

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato  X    X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X     

Accetta il contatto fisico   X    X  

Presta attenzione quando il compagno parla  X     X  

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X X      X 

Comunica verbalmente con il compagno  X   X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X  X    

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Osservazione dell’attività in piscina prima di introdurre i giochi di collaborazione. 

 

Oscar: Durante il “Buongiorno” faticava ad ascoltare quello che gli veniva detto e tendeva 

a fare altro. Per questo motivo è stato invitato a lasciare l’attività per un momento e a 

rientrare quando se la sentiva. 

In piscina c’erano delle barchette di plastica e Oscar ha voluto prenderne una per giocarci. 

Vedendo quella di Nicola ha verbalizzato di volerci giocare. Su stimolo dell’adulto gli ha 

chiesto di fare scambio, e Nicola in un secondo tempo, con l’accompagnamento 

dell’adulto, ha accettato. 

 

Nicola: Oggi era contento di fare piscina. In spogliatoio mi ha raccontato tante cose sue. 

In acqua, nel primo momento del gioco libero, abbiamo deciso di osservare il suo 

comportamento senza proporre attività. Lui è entrato, poi si è accorto subito di non avere 

le alette, ed è tornato indietro. Per quanto riguarda la sua organizzazione delle attività è 

stato fermo in acqua per un po’, e poi mi ha chiesto di  fare una gara. Dopo le attività di 

saluto Luana gli ha proposto di nuotare senza alette e lui ha voluto provare. Soddisfatto, si 

è esercitato con Luana nelle traversate sul lato corto e nei movimenti. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia: 1 
Data: 14.03.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)  X     X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X     X  

Condivide gli oggetti (dà e riceve) X    X    

Imita i gesti del compagno  X     X  

Propone attività al compagno X     X   

Ricerca il contatto visivo del compagno   X   X X  

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato  X    X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X    

Accetta il contatto fisico  X    X   

Presta attenzione quando il compagno parla  X    X   

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X  X    

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 

 



 

 

Allegato no.1: Griglie di osservazione dell’attività in piscina – Anna Tognini  

8/35 
 

Osservazioni: 

 

Oggi ho introdotto il primo gioco di collaborazione: “Gioco del capitano”. 

 

Riccardo: Contento di andare in piscina, ha corso per arrivarci. Nel gioco libero ha 

girovagato per la piscina, sembrava rilassato. Ha faticato a venire a fare il “Buongiorno” e 

a seguire il “Gioco del capitano”. Ha accettato di dare la mano al compagno nel girotondo. 

Nel gioco libero si è fatto trascinare da Luana. Asciugare i capelli con il phon piccolo va 

meglio, ma lui ha sempre paura e si copre le orecchie. Dice più spesso “no”. C’è sempre il 

pericolo che cada in piscina vestito perché cammina molto vicino al bordo. 

 

Enea: Entusiasta di andare in piscina, tanto che ha corso verso la sala piscina. 

Motoriamente agitato, in spogliatoio ha fatto fatica a iniziare a svestirsi, poi si è preparato 

bene. In piscina ha fatto subito tuffi ed è stato ripreso perché saltava vicino alla scaletta. 

Ha partecipato al “Buongiorno”, accettando di dare la mano a Riccardo. Gli è piaciuto il 

nuovo gioco e ha chiesto subito di fare il “capitano”. Nel gioco libero è salito sulla barca 

con me. Con la canzoncina della fine attività, è uscito dall’acqua subito chiedendo di poter 

aiutare a riordinare gli oggetti. In spogliatoio era piuttosto dispersivo, ha “tappezzato” la 

panchina di oggetti propri. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia: 2 
Data: 14.03.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Nicola 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X    X   

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)  X     X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X    X   

Condivide gli oggetti (dà e riceve) X    X    

Imita i gesti del compagno  X     X  

Propone attività al compagno  X    X   

Ricerca il contatto visivo del compagno   X   X X  

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato   X   X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X    

Accetta il contatto fisico  X    X   

Presta attenzione quando il compagno parla  X     X  

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X X      X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi  X    X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi ho introdotto il primo gioco di collaborazione: “Gioco del capitano”. 

 

Oscar: Motoriamente agitato. Vuole da subito giocare con la barca e fatica a staccarsi da 

questa attività per fare il “Buongiorno” e il “Gioco del capitano”. Ha voglia di provare il 

nuovo gioco, ma fatica a seguirlo (fa il movimento, ma poi si distrae e fa altro). Ha 

accettato di dare la mano al compagno nel “Buongiorno”. Nel momento di gioco libero è 

tornato al gioco della barca e ha accettato che io giocassi con lui. Poi ha sperimentato lo 

scivolo. Ha fatto un po’ fatica ad uscire dall’acqua e poi sotto la doccia voleva bagnare gli 

altri e non se stesso. Ci sembra si sia divertito e sfogato. Aveva tanto bisogno di muoversi.  

 

Nicola: In spogliatoio molto lento, faticava ad organizzarsi per svestirsi. In piscina mi ha 

chiesto subito di fare gare. Ha accettato di dare la mano al compagno durante il 

“Buongiorno”. Ha partecipato al “Gioco del capitano”, ma non voleva fare lui il capitano e 

in spogliatoio alla domanda ha risposto che non gli è piaciuto. Ha fatto gare e vasche per 

la maggior parte del tempo (prima con me, poi con Luana). In spogliatoio si è cambiato 

bene, ma anche lì è stato più lento del solito. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 1 
Data: 21.03.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)  X     X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X     X  

Condivide gli oggetti (dà e riceve)  X     X  

Imita i gesti del compagno  X     X  

Propone attività al compagno X      X  

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato  X    X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X    

Accetta il contatto fisico  X    X   

Presta attenzione quando il compagno parla   X   X   

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi X    X    

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi ho provato a riproporre il “Gioco del capitano”. Inoltre ho apportato una modifica al 

“Gioco delle tartarughe” per cui un bambino lancia le tartarughe mentre il compagno va a 

ripescarle. 

 

Riccardo: In spogliatoio si è svestito in modo abbastanza autonomo, aiutato da Luana per 

i passaggi più difficoltosi. Al termine dell’attività invece ha faticato a rivestirsi. Nonostante 

l’aiuto di Luana nell’indossare i vestiti, Riccardo collaborava poco per alzare i pantaloni o 

abbassare la maglia, e senza l’intervento di Luana sarebbe uscito vestito per metà. Nel 

tragitto vicino alla piscina dobbiamo prestare sempre particolare attenzione perché si 

avvicina molto al bordo. Riccardo era tranquillo e sereno in piscina. Nel gioco libero si 

spostava per la piscina da solo. Nelle attività proposte faticava a rimanere nel gruppo e 

portare a termine la consegna. Tendeva a staccarsi dal gruppo per continuare a 

nuotare/galleggiare nell’acqua, ad esempio durante il “Gioco del capitano”. Nel “Gioco 

delle tartarughe” ha faticato ad accettare che le tartarughe lanciate da lui fossero raccolte 

da Enea, mentre voleva raccoglierle lui stesso. 

 

Enea: Si è svestito con facilità, richiedendomi aiuto solo per i passaggi che non riusciva a 

svolgere in autonomia. Al termine dell’attività invece era molto agitato e non riusciva a 

mantenere l’attenzione sul compito che doveva svolgere, saltando e arrampicandosi 

sull’asciugacapelli o restando sotto l’aria come bloccato. Ai miei interventi che lo 

riportavano al compito, inizialmente non rispondeva e continuava a fare quello che stava 

facendo, poi quando ripreso diceva di aver capito, ripeteva cosa doveva realmente fare, 

ma poi si perdeva di nuovo in quello che stava facendo. 

In piscina era contento di fare l’attività. Era molto agitato e in movimento. Ha svolto molte 

attività da solo o chiedendomi di partecipare, e proponendo lui stesso che gioco fare. 

Durante il “Buongiorno” ha faticato ad esprimersi verbalmente per cantare o salutare il 

compagno e gli adulti, anche quando stimolato. Nelle attività proposte ha partecipato 

attivamente, proponendosi per fare delle cose (come ad esempio iniziare a fare il 

capitano), e ha accettato di svolgere il gioco con Riccardo lanciando le tartarughe per lui e 

raccogliendole quando lui le lanciava.  
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia: 1 
Data: 11.04.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)  X     X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività  X    X   

Condivide gli oggetti (dà e riceve)  X    X   

Imita i gesti del compagno  X     X  

Propone attività al compagno X      X  

Ricerca il contatto visivo del compagno   X   X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato   X    X  

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X     X   

Accetta il contatto fisico   X   X   

Presta attenzione quando il compagno parla  X    X   

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X   X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente  
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Osservazioni: 

 

Oggi ho apportato delle modifiche al “Gioco del capitano” . Ogni bambino ha una barchetta 

da muovere. Ho introdotto il “Gioco dei pesciolini”. 

 

Riccardo: Contento di andare in piscina. In acqua galleggiava tranquillo e si è fatto un po’ 

portare dall’adulto. Nella prima attività era spaventato dai pesci per il suono che fanno e 

non voleva partecipare. Poi dopo un po’, stimolato dall’adulto, si è inserito nel gruppo e ha 

partecipato all’attività, nella quale è stato sempre accompagnato dall’adulto. Ha accettato 

bene di collaborare con Enea, tuttavia ricercava poco la sua attenzione. Durante il gioco 

libero, non guardava direttamente Enea, ma era attento a quello che faceva e quando 

Enea si tuffava e accidentalmente lo schizzava, rideva. Al termine dell’attività sembrava 

che stesse per mettersi a piangere perché dispiaciuto di finire. 

 

Enea: Contento di andare in piscina. In spogliatoio si è svestito autonomamente. In acqua 

ha fatto tanti tuffi, ha nuotato, e si è fatto trasportare. Ha notato subito i nuovi oggetti e ha 

partecipato volentieri alle attività. In un secondo tempo mi ha detto che le attività gli sono 

piaciute molto in particolare quella dei pesci. Era attento e contento di svolgerla, ma 

tendeva a fare da solo. In spogliatoio ha necessitato continui stimoli verbali per rivestirsi. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia ricostituita 
Data: 18.04.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)   X     X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X    X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività   X     X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)   X    X  

Imita i gesti del compagno  X     X  

Propone attività al compagno    X    X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo  X    X   

Si volta o risponde se chiamato   X    X  

Ricerca spontaneamente il contatto fisico  X    X   

Accetta il contatto fisico   X    X  

Presta attenzione quando il compagno parla   X     X 

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X  X     X 

Comunica verbalmente con il compagno    X   X  

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi    X  X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Riccardo e Nicola sono venuti al CPE, ma i genitori ci hanno comunicato che stavano 

poco bene e perciò non avrebbero frequentato l’attività della piscina. Per questo motivo 

abbiamo deciso di formare una nuova coppia con Oscar ed Enea e andare in piscina 

subito alle 9.00. 

I due bambini hanno reagito positivamente alla notizia ed hanno accettato la presenza del 

nuovo compagno. È stato spiegato loro che era una situazione particolare e che i due 

compagni non stavano bene. 

 

Oscar: Contento di andare in piscina ha accettato la presenza di Enea, ma ha posto 

alcune domande su Nicola. Ha partecipato al “Buongiorno” e alle attività, anche se talvolta 

doveva essere accompagnato per portare a termine la consegna. Nel “Gioco del capitano 

con le barchette” inizialmente ha faticato ad imitare gli altri, ma poi stimolato da noi è 

riuscito a portare a termine l’attività. Nel gioco libero iniziale ha giocato con Enea, mentre 

dopo le attività voleva giocare da solo, senza condividere la barca con Enea, ne fare altri 

giochi con lui. 

 

Enea: Era felice di andare in piscina e alla mamma ha detto che “non vedeva l’ora”. In 

spogliatoio si è svestito autonomamente e preparato piuttosto in fretta, chiedendomi se 

avremmo rigiocato con i pesci. In acqua ha da subito iniziato a tuffarsi esibendosi in varie 

capriole. Ha svolto il “Buongiorno” e poi durante il gioco libero ha cercato l’attività dei pesci 

che è così iniziata. Ha accettato di passare il recipiente ad Oscar ed è stato nel gruppo per 

tutta la durata dell’attività, partecipandovi in modo positivo. 

 

Tra i due bambini c’era una buona interazione, si cercavano e parlavano tra di loro. 

All’inizio hanno fatto dei tuffi insieme e si imitavano nei giochi. Abbiamo avuto 

l’impressione che avessero accettato positivamente la presenza del nuovo compagno e 

che stessero bene in relazione.  

Al termine delle attività Enea avrebbe voluto ancora condividere i giochi con Oscar, 

mentre lui voleva stare da solo sulla “sua” barca. Noi li abbiamo stimolati per farli ancora 

giocare insieme, ricordando a Oscar che gli oggetti erano del Centro e li potevano usare 

tutti i bambini. Oscar si è arrabbiato e ha preferito abbandonare il gioco piuttosto che 

condividerlo ed è uscito piangendo dalla piscina. In lacrime ha detto a me che lui “aveva 

già giocato con Enea, adesso voleva giocare da solo.”  

Abbiamo così deciso di lasciare che giocassero da soli. Oscar ha associato questo 

episodio alla presenza di Enea così al termine dell’attività ha detto che era colpa sua e 

che era meglio quando c’era Nicola. Ci siamo accorte di averli stimolati per troppo tempo a 

giocare insieme, mentre i bambini, Oscar in particolare, hanno piacere e accettano di 

condividere attività insieme, ma hanno anche bisogno di giocare da soli. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i bambini. Con il termine “compagni” intendo gli altri 

bambini presenti durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque riferite 

agli altri bambini presenti. 

 

Gruppo ricostituito   
Data: 25.04.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea Nome: Oscar 

 A B C D A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in 
gruppo per tutta la durata dell’attività)  X     X   X   

Rispetta le regole (rispetta il proprio 
turno)   X    X   X   

Collabora con i compagni nello 
svolgimento dell'attività   X    X    X  

Condivide gli oggetti (dà e riceve)   X    X    X  

Imita i gesti dei compagni  X      X  X   

Propone attività ai compagni  X     X     X 

Ricerca il contatto visivo dei compagni    X  X  X    X 

Ricerca i compagni chiamandoli X    X     X   

Si volta o risponde se chiamato  X    X     X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X    X  X  X X X  

Accetta il contatto fisico   X    X    X  

Presta attenzione quando i compagni 
parlano   X     X   X  

È rispettoso dei compagni (riesce a 
limitarsi nell’attuare comportamenti 
disturbanti per gli altri) X   X    X   X  

Comunica verbalmente con i compagni  X    X      X 

Esprime verbalmente le sue 
emozioni/disagi  X    X      X 

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi Nicola è assente perché è stato ricoverato all’ospedale. 

Decidiamo in équipe di costituire un nuovo gruppo composto da tutti e tre i bambini e di 

fare l’attività nella prima parte della mattinata in modo da sviluppare maggiormente 

l’interazione tra i bambini. 

 

Riccardo: Oggi non stava molto bene, infatti era meno attivo rispetto al solito. È entrato 

nello spogliatoio con Oscar e Luana. Era contento di andare in piscina. In acqua era 

tranquillo e ha galleggiato nella piscina guardandosi in giro e talvolta lasciandosi 

trasportare dall’adulto. Nelle attività proposte ha partecipato bene, anche se è stato 

spesso accompagnato e contenuto verbalmente e fisicamente dall’adulto. Nell’attività 

dell’imitazione faticava a seguire il movimento dell’altro, ma poi almeno una volta per 

movimento lo faceva. 

 

Enea: Era contento di fare l’attività e ha accettato bene la nuova composizione del 

gruppo. È entrato in spogliatoio con me e si è svestito autonomamente. Non avendo tre 

paia di alette, abbiamo proposto ad Enea di stare senza. All’inizio era un po’ titubante, ma 

poi si è tuffato e ha nuotato senza difficoltà. Ha anche deciso di andare nell’acqua alta con 

il tubo e il materassino, oppure si attaccava a me per farsi trasportare o per prendere del 

materiale che stava nell’acqua alta. Ha partecipato bene alle attività proposte 

condividendo gli oggetti con gli altri. Nel gioco libero Enea desiderava giocare alla barca 

con Oscar che come la scorsa volta diceva che era sua e perciò non poteva giocarci. Al 

termine dell’attività sono salita sulla barca di Oscar mentre lui non ci stava giocando e ho 

invitato i due bambini a salire. Entrambi hanno accettato e così hanno iniziato a giocare 

insieme navigando per la piscina e cadendo dalla barca. Erano felici e ridevano di gusto. 

L’attività è terminata con dei tuffi insieme. Dopodiché hanno accettato di uscire dall’acqua. 

 

Oscar: Ha accettato la nuova composizione del gruppo. È entrato nello spogliatoio con 

Riccardo e Luana. Era contento di stare in piscina, ma da subito ha voluto stare da solo 

sulla barca ed andare nel lato opposto della piscina rispetto al gruppo. Inizialmente non 

voleva fare le attività, ma poi ha accettato di farle. Era un po’agitato e perciò lo abbiamo 

invitato ad andare un momento fuori prima di iniziare. Ha necessitato di essere contenuto 

verbalmente e fisicamente. Ha condiviso gli oggetti con i compagni. Nel gioco 

dell’imitazione è sempre entusiasta di proporre il suo movimento, ma poi fatica 

maggiormente ad imitare le proposte altrui e tende ad uscire dal gruppo. Nel gioco libero 

si è ancora isolato per giocare da solo. Al termine dell’attività sono salita sulla barca di 

Oscar mentre lui non ci stava giocando e ho invitato lui ed Enea a salire sulla sua barca. 

Entrambi hanno accettato e così hanno iniziato a giocare insieme. Erano felici e ridevano 
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di gusto. L’attività è terminata con dei tuffi insieme.  Dopodiché hanno accettato di uscire 

dall’acqua.  

 

È stata una bella mattinata e il gruppo ha lavorato bene ed ha avuto piacere di svolgere 

l’attività. La dimensione del gruppo era una novità sia per i bambini, sia per noi adulti. Ci 

sembra che abbiano reagito bene e accettato la nuova condizione. In piscina sono emersi 

aspetti interessanti di tutti i bimbi. Buona la dinamica del gruppo, soprattutto tra Oscar e 

Enea che sono entrati bene in relazione. In generale hanno partecipato bene alle attività, 

entrando in relazione e condividendo i giochi.  

Ci sembra che le attività proposte che stimolano la relazione tra i bambini, cominciano a 

portare dei risultati positivi anche nei momenti di gioco libero. Questo ci da molta 

soddisfazione. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 1 
Data: 02.05.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X     X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X    X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività   X    X  

Condivide gli oggetti (dà e riceve)   X     X 

Imita i gesti del compagno  X      X 

Propone attività al compagno X       X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato  X    X   

Ricerca spontaneamente il contatto fisico X     X   

Accetta il contatto fisico   X     X 

Presta attenzione quando il compagno parla   X    X  

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X    X    

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X   X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Riccardo: Oggi dice “no” più volte. È più oppositivo e non vuole partecipare alle attività, 

sia quella dei pesci, sia quella della barchetta. Dalla sua reazione immagino che necessiti 

di nuove proposte di attività da svolgere, siccome queste le conosce bene e tende ad 

anticiparne i movimenti. Accompagnato dall’adulto accetta di parteciparvi, ma a fatica. 

Necessita di presenza e stimoli da parte dell’adulto durante le attività. 

 

Enea: È tranquillo. Nei giochi proposti partecipa positivamente. Mostra una certa 

sicurezza nell’eseguire le consegne che ormai conosce bene. Nel gioco libero non ricerca 

particolarmente il compagno e si organizza per fare vari giochi. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 2 
Data: 02.05.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Nicola 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)   X     X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)  X      X 

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività   X    X  

Condivide gli oggetti (dà e riceve)   X     X 

Imita i gesti del compagno  X      X 

Propone attività al compagno    X   X  

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato   X    X  

Ricerca spontaneamente il contatto fisico   X    X  

Accetta il contatto fisico    X    X 

Presta attenzione quando il compagno parla  X     X  

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X  X     X 

Comunica verbalmente con il compagno   X  

 

X   

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X  

 

X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Dopo un mese e mezzo di assenza di Nicola per motivi sanitari e vacanze, Oscar e Nicola 

riprendono a fare piscina insieme. Durante questo periodo Oscar aveva svolto l’attività per 

due volte da solo, per una in compagnia di Enea, e per una in compagnia di Enea e 

Riccardo. 

 

Oscar: è contento di fare piscina. Accetta positivamente il ritorno del compagno. 

Partecipa alle attività proposte, necessitando di alcuni stimoli da parte dell’adulto 

soprattutto per portare a termine la consegna e rispettare le regole. Dalla sua reazione, 

pure influenzata dal ritorno del compagno, immagino che anche Oscar come Riccardo 

necessiti di nuovi stimoli e di nuove proposte di attività che lo incuriosiscano. 

 

Nicola: All’entrata del CPE, si mostra poco convinto e la madre comunica di fargli fare 

l’attività solo se se la sente. All’arrivo in piscina invece è contento e partecipa all’attività 

positivamente, mostrandosi sorridente. 

Per Nicola è la prima volta che si confronta  alle attività proposte. Prima della sua assenza 

aveva sperimentato la versione precedente del “Gioco del capitano” senza barchette. 

Risponde alle attività in modo positivo, portando a termine le consegne e collaborando con 

il compagno. Necessita degli stimoli da parte dell’adulto per quanto riguarda lo scambio 

verbale con il compagno, in quanto fatica ancora piuttosto nel raccontargli qualcosa o 

dirgli cosa lo infastidisce (es: Oscar che non rispetta le regole e rallenta l’attività di coppia). 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 1 
Data: 23.05.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)   X     X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X    X  

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività    X    X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X    X 

Imita i gesti del compagno  X      X 

Propone attività al compagno  X      X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo X    X    

Si volta o risponde se chiamato    X    X 

Ricerca spontaneamente il contatto fisico  X     X  

Accetta il contatto fisico    X    X 

Presta attenzione quando il compagno parla    X    X 

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno X     X   

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi   X   X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi ho deciso di inserire un nuovo gioco per vedere se i bambini hanno acquisito delle 

competenze di condivisione e collaborazione e sono perciò in grado di applicarle in attività 

differenti, oppure se ripetono il gioco a memoria. 

La ripetitività è una componente importante, che garantisce ritmo e struttura, e perciò 

maggiormente d’aiuto a bambini affetti da queste patologie.  Nonostante ciò volevo 

provare questa variante per osservare la loro reazione di fronte al cambiamento. 

Ho scelto due attività ludiche differenti in base alle capacità di entrambe le coppie. 

La prima coppia ha giocato al “Gioco del bruco”. 

 

Riccardo: Ha reagito positivamente al nuovo gioco. Aveva alcune difficoltà nel 

comprendere il funzionamento del gioco, perciò ha necessitato dell’accompagnamento 

dell’adulto. Si è impegnato ed era molto interessato. Ha collaborato bene con Enea. 

 

Enea: Era interessato al nuovo gioco e molto motivato a provarlo. Nonostante le difficoltà 

iniziali di Riccardo si è impegnato a collaborare con lui. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 2 
Data: 23.05.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Nicola  

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)    X    X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X     X 

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività    X    X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X    X 

Imita i gesti del compagno   X     X 

Propone attività al compagno    X    X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo  X    X   

Si volta o risponde se chiamato    X    X 

Ricerca spontaneamente il contatto fisico    X    X 

Accetta il contatto fisico    X    X 

Presta attenzione quando il compagno parla   X     X 

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno    X   X  

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi    X  X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi ho deciso di inserire un nuovo gioco per vedere se i bambini hanno acquisito delle 

competenze di condivisione e collaborazione e sono perciò in grado di applicarle in attività 

differenti, oppure se ripetono il gioco a memoria. 

La ripetitività è una componente importante, che garantisce ritmo e struttura, e perciò 

maggiormente d’aiuto a bambini affetti da queste patologie.  Nonostante ciò volevo 

provare questa variante per osservare la loro reazione di fronte al cambiamento. 

Ho scelto due attività ludiche differenti in base alle capacità di entrambe le coppie. 

La seconda coppia ha giocato al “Gioco del puzzle”. 

 

Oscar: Ha reagito positivamente al nuovo gioco. Entrati in piscina mi ha chiesto se 

l’attività dei pesci sarebbe rimasta. Dalla sua domanda appariva preoccupato e 

dispiaciuto, in quanto sembrava che avrebbe voluto restasse per potervi ancora giocare. 

Nell’attività del puzzle aveva delle difficoltà a coordinare i movimenti per salire sulla barca 

e contemporaneamente spingersi con i piedi, mentre con le mani teneva i pezzi del 

puzzle. Nonostante ciò, non si è dato per vinto e ha portato a termine l’attività. Ha 

collaborato bene con Nicola, specie nel nuovo gioco in cui ha accettato positivamente la 

sua vicinanza fisica (Barca), senza opporsi in alcun modo. 

 

Nicola: Ha accettato bene la nuova attività nel quale si è impegnato molto accettando di 

condividere gli oggetti con Oscar e di stare vicini. 

Oggi si è mostrato molto più aperto e loquace del solito, specie con gli adulti in spogliatoio, 

ma anche in piscina. Quando qualcosa lo infastidisce (es: Oscar che gli passa il recipiente 

già pieno svolgendo la consegna al suo posto) non dice nulla. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 1 
Data: 30.05.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)  X      X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X   X   

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività    X    X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X   X  

Imita i gesti del compagno   X     X 

Propone attività al compagno  X      X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo  X    X   

Si volta o risponde se chiamato    X    X 

Ricerca spontaneamente il contatto fisico    X    X 

Accetta il contatto fisico    X    X 

Presta attenzione quando il compagno parla    X    X 

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X   X    X 

Comunica verbalmente con il compagno  X    X   

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi  X    X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Riccardo: Ha partecipato alle attività proposte, ma necessitava lo stimolo continuo da 

parte dell’adulto per restare nel gruppo e portare a termine la consegna. Guardava Enea e 

ha accettato di passargli il materiale. Durante il gioco libero osservava il compagno e si 

avvicinava al suo gioco attaccandosi al materassino su cui era seduto Enea, senza però 

volerci salire quando glielo abbiamo chiesto. Interessante osservare la vicinanza fisica che 

c’era tra i due bambini. Su richiesta dell’adulto Riccardo ha chiamato per nome tutti. 

 

Enea: Oggi motoriamente molto agitato. Faticava soprattutto ad aspettare il proprio turno. 

Con alcuni stimoli da parte dell’adulto ha accettato di non “strappare” il recipiente di mano 

a Riccardo, ma aspettare che fosse lui a consegnarglielo. Nel gioco libero ha accettato 

positivamente la vicinanza del compagno. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i due bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i due bambini. Con il termine “compagno” intendo 

l’altro bambino presente durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque 

riferite all’altro bambino presente. 

 

Coppia 2 
Data: 30.05.2016 

 

Nome: Oscar Nome: Nicola 

 A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in coppia/gruppo per 
tutta la durata dell’attività)   X     X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio turno)   X     X 

Collabora con il compagno nello svolgimento dell'attività   X     X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X    X 

Imita i gesti del compagno  X      X 

Propone attività al compagno    X    X 

Ricerca il contatto visivo del compagno    X  X  X 

Ricerca il compagno chiamandolo  X    X   

Si volta o risponde se chiamato    X    X 

Ricerca spontaneamente il contatto fisico   X    X  

Accetta il contatto fisico    X    X 

Presta attenzione quando il compagno parla  X      X 

È rispettoso del compagno (riesce a limitarsi nell’attuare 
comportamenti disturbanti per l’altro) X X      X 

Comunica verbalmente con il compagno    X   X  

Esprime verbalmente le sue emozioni/disagi    X  X   

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oscar: Oggi faticava piuttosto a concentrarsi e rispettare la consegna. Ascoltava poco 

quanto gli veniva detto e disturbava il compagno scherzandolo o facendo altro (Nel gioco 

di collaborazione se Oscar fa altro, Nicola non può proseguire). Ha partecipato alle attività 

proposte a fatica, soprattutto quella dei pesci, con lo stimolo dell’adulto è riuscito a 

parteciparvi anche se piuttosto lentamente. 

 

Nicola: Oggi parlava piuttosto e ha raccontato diverse cose. Notiamo come si è  aperto 

maggiormente (con gli adulti). Ha partecipato bene alle attività cercando di collaborare con 

Oscar che poneva resistenza facendo altro (era distratto/faceva lo “sciocchino”). Appariva 

infastidito dal comportamento di Oscar, tuttavia non glielo ha espresso verbalmente. 

Nonostante ciò sembrava disposto a pazientare per aspettarlo, in quanto restava 

concentrato sul gioco e disposto a collaborare. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i bambini. Con il termine “compagni” intendo gli altri 

bambini presenti durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque riferite 

agli altri bambini presenti. 

 

Gruppo ricostituito   
Data: 06.06.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea Nome: Oscar 

 A B C D A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in 
gruppo per tutta la durata dell’attività)   X    X     X 

Rispetta le regole (rispetta il proprio 
turno)    X    X    X 

Collabora con i compagni nello 
svolgimento dell'attività    X    X    X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X    X    X 

Imita i gesti dei compagni   X     X   X  

Propone attività ai compagni    X    X    X 

Ricerca il contatto visivo dei compagni    X  X  X    X 

Ricerca i compagni chiamandoli  X     X    X  

Si volta o risponde se chiamato    X    X    X  

Ricerca spontaneamente il contatto fisico   X  X   X X X  X 

Accetta il contatto fisico    X    X    X 

Presta attenzione quando i compagni 
parlano    X    X    X 

È rispettoso dei compagni (riesce a 
limitarsi nell’attuare comportamenti 
disturbanti per gli altri) X   X    X    X 

Comunica verbalmente con i compagni   X     X    X 

Esprime verbalmente le sue 
emozioni/disagi   X    X     X 

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 



 

 

Allegato no.1: Griglie di osservazione dell’attività in piscina – Anna Tognini  

33/35 
 

Osservazioni: 

 

Oggi Nicola è assente. 

Decidiamo in équipe di costituire un nuovo gruppo composto da tutti e tre i bambini e di 

fare l’attività nella prima parte della mattinata in modo da sviluppare maggiormente 

l’interazione tra i bambini. 

 

Riccardo: Contento di fare l’attività in piscina. Un po’ destabilizzato dal cambiamento al 

quale però risponde in modo positivo, reggendo all’attività e partecipando. 

È attento a quello che fanno i compagni e ride dei loro spruzzi anche quando l’acqua lo 

bagna. Sta in disparte nel gioco libero. Alle attività partecipa bene, anche se tende ad 

uscire dal gruppo dopo aver fatto ogni passaggio. Al “Gioco del capitano” si è proposto per 

iniziare. 

 

Enea: Contento di fare l’attività in piscina, gioca da subito con Oscar, condividendo i 

giochi. Inizialmente era motoriamente un po’ agitato e per questo ha fatto un po’ fatica a 

cominciare il saluto del “Buongiorno”. Poi ha partecipato attivamente e con interesse. Al 

termine ha ricominciato a giocare con Oscar. 

 

Oscar: Inizialmente non era molto contento di entrare nell’altro gruppo. Poi appena 

entrato in piscina si è divertito e ha giocato spontaneamente con Enea lasciandolo salire 

sulla barca e facendo tuffi. Senza lo stimolo e l’intervento dell’adulto. Partecipa al 

“Buongiorno” e ai giochi attivamente e al termine abbraccia Enea. Al “Gioco del capitano” 

fatica un po’ a guardare gli altri e imitarli, ma ci prova anche se per breve tempo. Dopo le 

attività ricomincia a giocare con Enea. 
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GRIGLIA DI OSSERVAZIONE DELL’ATTIVITÀ PISCINA 

Osservazione della relazione tra i bambini durante i giochi di collaborazione proposti. 

Ogni voce è riferita all’interazione tra i bambini. Con il termine “compagni” intendo gli altri 

bambini presenti durante l’attività. Le voci in cui non è specificato, sono comunque riferite 

agli altri bambini presenti. 

 

Gruppo ricostituito   
Data: 13.06.2016 

 

Nome: 
Riccardo 

Nome: Enea Nome: Oscar 

 A B C D A B C D A B C D 

Partecipa alle attività proposte (sta in 
gruppo per tutta la durata dell’attività)   X     X   X  

Rispetta le regole (rispetta il proprio 
turno)    X    X    X 

Collabora con i compagni nello 
svolgimento dell'attività    X    X    X 

Condivide gli oggetti (dà e riceve)    X    X    X 

Imita i gesti dei compagni   X     X   X  

Propone attività ai compagni    X    X    X 

Ricerca il contatto visivo dei compagni    X  X  X    X 

Ricerca i compagni chiamandoli  X     X    X  

Si volta o risponde se chiamato    X    X    X  

Ricerca spontaneamente il contatto fisico  X   X   X X X  X 

Accetta il contatto fisico    X    X    X 

Presta attenzione quando i compagni 
parlano    X    X    X 

È rispettoso dei compagni (riesce a 
limitarsi nell’attuare comportamenti 
disturbanti per gli altri) X   X    X    X 

Comunica verbalmente con i compagni    X    X    X 

Esprime verbalmente le sue 
emozioni/disagi    X   X     X 

 

Legenda: 

A = No, neanche se stimolato dall’adulto 

B = Solo se stimolato o accompagnato dall’adulto 

C = Sì, ma necessita ancora di alcuni stimoli dall’adulto 

D = Sì, autonomamente 
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Osservazioni: 

 

Oggi Nicola è assente. 

Decidiamo in équipe di costituire un nuovo gruppo composto da tutti e tre i bambini e di 

fare l’attività nella prima parte della mattinata in modo da sviluppare maggiormente 

l’interazione tra i bambini. 

 

Riccardo: Contento di andare in piscina. Accetta bene la presenza del terzo bambino. 

Vuole entrare subito in acqua e galleggia vicino ai compagni, osservandoli e ridendo dei 

loro spruzzi. Durante le attività dice ai compagni “Tocca Riccardo” per stabilire che è il suo 

turno di avere la bacinella. Prende la bacinella e la passa ai compagni. Dice di “no” alla 

proposta dell’attività del capitano, ma poi partecipa accompagnato da me, proponendo un 

movimento quando è il suo turno. 

 

Enea: Contento di fare l’attività di piscina. Da subito gioca con Oscar senza l’intervento 

degli adulti per stimolarli. Condividono il gioco della barca e si organizzano per tuffarsi e 

stare sulla barca. Partecipa bene alle attività proposte seguendo le consegne in modo 

autonomo. Durante il gioco libero continua a giocare con Oscar, a volte imitandolo. 

Verbalizza il desiderio di giocare insieme. 

 

Oscar: Contento di fare piscina. Accetta positivamente il nuovo gruppo. Da subito gioca 

con Enea condividendo giochi e materiali. Vorrebbe continuare a giocare, ma stimolato 

dall’adulto accetta di fare il “Buongiorno” e le attività. Inizialmente partecipa all’attività dei 

pesci con scarso interesse, svolgendo la consegna malamente. Poi si impegna 

maggiormente. Propone lui stesso di fare anche il “Gioco del capitano” in cui ha sempre 

molto piacere a proporre un movimento, ma in cui fatica ad imitare quello altrui. Stimolato 

dall’adulto riesce a farlo per un breve tempo. Poi torna a giocare con Enea. Mi dice “Non 

voglio te, voglio giocare con Enea!”. 

 

Oggi era l’ultima volta in cui facciamo l’attività di piscina, e la penultima volta in cui vedono 

me. Erano piuttosto emozionati, specialmente Oscar. Era più agitato del solito e ha 

verbalizzato di essere triste, aveva le lacrime agli occhi. Enea alla fine dell’attività è più 

taciturno e si chiude. 
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STRUTTURA DELL’ATTIVITÀ IN PISCINA AL CPE DI GERRA PIANO 

Operatrici: Luana (educatrice) ed io 

Orario: 9:00 – 10:00 

Coppia 1: Enea e Riccardo 

 

Tempo Persone 
coinvolte 

Attività Osservazioni/riflessioni 

9:00 

 
9:05 
circa 

E. , R. , 

Luana ed 
io 

Arrivo dei b.ni.  Ci rechiamo in al piano terreno del CPS ed 

entriamo in piscina. 

9:05 

circa 
 

 
 
9:10 

circa 

E. , R. , 

Luana ed 
io 

Svestirsi e 

doccia 

In spogliatoio ci prepariamo per entrare in 

piscina. R. si prepara con Luana; E. con me. Ci 
svestiamo, e rivestiamo con l’occorrente della 

piscina, prendiamo gli oggetti che servono, 
andiamo in bagno se è necessario, poi facciamo 
la doccia. 

9:10 
circa 

 
9:20 
circa 

E. , R. , 
Luana ed 

io 

Entrata in 
piscina e gioco 

libero 

Momento di gioco libero in acqua. I bambini 
giocano liberamente in piscina, da soli, con 

l’adulto o il compagno. 

9:20 

circa 
 

 
 
9:30 

circa 

E. , R. , 

Luana ed 
io 

Buongiorno 

(girotondo, 
trenino,..),  

attività insieme 
(tartarughe, 
capitano, 

pesciolini,..) 

Ci ritroviamo nell’acqua bassa e ci salutiamo per 

il buongiorno. Cantiamo due girotondi e talvolta 
aggiungiamo la canzone del treno. 

In seguito proponiamo delle attività da svolgere 
insieme. 

9:30 
circa 

 
9:40 

circa 

E. , R. , 
Luana ed 

io 

Momento di 
gioco libero con 

vari materiali. 

I bambini giocano liberamente in piscina, da soli, 
con l’adulto o il compagno, utilizzando i materiali 

che preferiscono. 
 

9:40 
circa 

 
 
 

 
10:00 

E. , R. , 
Luana ed 

io 

Uscita dalla 
piscina e 

prepararsi per 
tornare nel 
gruppo. 

Usciamo dall’acqua e facciamo la doccia. In 
spogliatoio ci asciughiamo e rivestiamo. I 

bambini prendono i loro effetti personali e poi 
aspettiamo che arrivi Luigi (collega educatore) 
che riporta i bambini in gruppo al CPE. 
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STRUTTURA DELL’ATTIVITÀ IN PISCINA AL CPE DI GERRA PIANO  

Operatrici: Luana (educatrice) ed io 

Orario: 10:30 – 11:30 

Coppia 2: Oscar e Nicola 

 

Tempo Persone 
coinvolte 

Attività Osservazioni/riflessioni 

10:30 

 
10:35 
circa 

O. , N. , 

Luana ed 
io 

Arrivo dei b.ni.  Luana ed io siamo in piscina e aspettiamo 

l’arrivo di O. e N. accompagnati da Luigi. 

10:35 

circa 
 

 
 
10:40 

circa 

O. , N. , 

Luana ed 
io 

Svestirsi e 

doccia 

In spogliatoio ci prepariamo per entrare in 

piscina. O. si prepara con Luana; N. con me. Ci 
svestiamo, e rivestiamo con l’occorrente della 

piscina, prendiamo gli oggetti che servono, 
andiamo in bagno se è necessario, poi facciamo 
la doccia. 

10:40 
circa 

 
10:50 
circa 

O. , N. , 
Luana ed 

io 

Entrata in 
piscina e gioco 

libero 

Momento di gioco libero in acqua. I bambini 
giocano liberamente in piscina, da soli, con 

l’adulto o il compagno. 

10:50 
circa 
 

 
 

11:00 
circa 

O. , N. , 
Luana ed 
io 

Buongiorno 
(girotondo, 
trenino,..),  

attività insieme 
(tartarughe, 

capitano, 
pesciolini,..) 

Ci ritroviamo nell’acqua bassa e ci salutiamo per 
il buongiorno. Cantiamo due girotondi e talvolta 
aggiungiamo la canzone del treno. 

In seguito proponiamo delle attività da svolgere 
insieme. 

11:00 
circa 

 
11:10 
circa 

O. , N. , 
Luana ed 

io 

Momento di 
gioco libero con 

vari materiali. 

I bambini giocano liberamente in piscina, da soli, 
con l’adulto o il compagno, utilizzando i materiali 

che preferiscono. 

11:10 

circa 
 

 
11.30 

O. , N. , 

Luana ed 
io 

Uscita dalla 

piscina e 
prepararsi per 

tornare nel 
gruppo. 

Usciamo dall’acqua e facciamo la doccia. In 

spogliatoio, secondo le disposizioni dell’inizio, ci 
asciughiamo e rivestiamo. Prendiamo i nostri 

effetti personali e poi saliamo al CPE. 
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ATTIVITÀ LUDICHE 

Presenterò le attività ludiche svolte all’interno dell’attività in piscina. 

Innanzitutto, per facilitare la comprensione, descriverò le attività già presenti. 

 

Gioco delle tartarughe (traversata delle tartarughe) 

Ogni partecipante possiede un anello di gomma a forma di tartaruga e lo porta dall’altro 

lato della piscina (sulla larghezza), facendo “nuotare” la tartaruga. 

 

Gioco delle tartarughe (ripescare le tartarughe) 

L’adulto lancia quattro anelli di gomma a forma di tartaruga in acqua e un bambino deve 

recuperarle con il piede. Poi è il turno dell’altro bambino. 

Il gioco è stato da me modificato in modo che fosse un bambino a lanciare le tartarughe al 

compagno che le raccoglie, e poi viceversa. 

 

ATTIVITÀ LUDICO-EDUCATIVE PROPOSTE 

Presenterò le attività da me create e proposte. Per ideare i giochi mi sono riferita a giochi 

già esistenti, che ho modificato e adattato in base alle caratteristiche del contesto e dei 

bambini presenti. I primi due giochi li ho proposti ad entrambe le coppie. I due giochi 

successivi invece li ho introdotti in un secondo momento e sono stati pensati in base alle 

differenti capacità dei bambini. 

 

Gioco del capitano 

Siamo in cerchio nell’acqua bassa. Un bambino designato capitano decide un gesto da 

proporre agli altri (marinai) che devono imitarlo. In seguito il ruolo del capitano verrà 

assunto da qualcun altro. Bambini e adulti partecipano al gioco e assumono a rotazione il 

ruolo del capitano. 

Questo gioco si è modificato nel “Gioco del capitano con le barchette”.  

Invece di inventare un gesto con il corpo il capitano propone un movimento con la 

barchetta, che gli altri dovranno imitare con le loro barchette. 

 

Obiettivi:  

- Ascolto dell’altro 

- Ricerca del contatto visivo dell’altro 

- Rispetto del proprio turno 

- Proporre attività 

- Imitare il gesto dell’altro 
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Gioco dei pesciolini 

Al bordo della piscina è posta una vasca vuota con all’interno quattro pesciolini di gomma. 

Un bambino riempie un bicchiere d’acqua e lo versa nella vasca dei pesciolini, poi passa il 

bicchiere al compagno che ripeterà l’operazione. Il gioco finisce quando i pesciolini 

avranno sufficiente acqua per nuotare. 

Variabile: Quando i bambini hanno terminato di riempire la vasca, tutti noi prendiamo un 

pesciolino ciascuno e lo portiamo in piscina per farli nuotare con noi. Gli facciamo fare un 

giro della piscina dove ognuno desidera e poi li riportiamo nella loro vasca. 

 

Obiettivi: 

- Ricerca del contatto visivo 

- Ricerca il compagno chiamandolo 

- Ricerca e accettazione del contatto fisico 

- Rispetto del proprio turno 

- Condivisione degli oggetti  

  (dare e prendere il bicchiere) 

- Collaborare con il compagno 
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Gioco del bruco (proposto alla prima coppia) 

Al bordo della piscina è posizionato un bruco, la cui coda è composta da sei pezzi. Più 

avanti c’è l’immagine di una fragola di cui il bruco è ghiotto. Un bambino a turno sposta un 

pezzo del bruco, poi tocca al compagno. Lo scopo del gioco è che il bruco arrivi alla 

fragola. 

 

Obiettivi: 

- Ricerca del contatto visivo 

- Ricerca e accettazione del contatto fisico 

- Rispetto del proprio turno 

- Condivisione degli oggetti 

- Collaborare con il compagno 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Allegato no. 3: Attività ludiche – Anna Tognini  

5/5 
 

Gioco del puzzle (proposto alla seconda coppia) 

I due bambini salgono insieme sulla barca (tappeto galleggiante) e si spingono con i piedi 

fino a raggiungere l’altro lato della piscina. Lì ricevono tre pezzi del puzzle ciascuno e 

insieme lo costruiscono. 

 

Obiettivi: 

- Ricerca del contatto visivo 

- Ricerca il compagno chiamandolo 

- Ricerca e accettazione del contatto fisico 

- Condivisione degli oggetti 

- Collaborare con il compagno 
 

 


